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E compofizioni Teatrali di quello, e del ''y , 

Tomo che feguirà dopoi , trattone '. s 
quella ch’ha per titolo Carolina eMe- 
xicow, fono prefi da voftri Racconti' 
che in tre Tomi raccogliere , ed a’ 
quali vi piacque di dare il bengiullo titolo di Prove 
di fentimento . Sono eglino infatti così eccellenti 
che ben fi meritano d’efler prefi per efemplarida 
tutti quelli che utilmente fi divertono a fcrivere de’ 
Romanzi, per ifpargere, come voi facefte, de’ Te- 
mi d’ una giufta inorale in quegli animi delicati, 
che fi ributtano, o s’ annodano nel leggerla, o nel 
fentirfcla dettare da una penna rigida di troppo , 
o da un labbro di foverchio fevero. 

Io ne rimali infatti prefo per modo, che m’ in* 
vogliai di far noto ad altrui quanto io li pregiaci col 
porli fui Teatro * ecoldarliora alle Stampe; e non 
faprei ben dire, fe 1* univerfale aggradimento che 
ottennero e per tutte le principali Città di Lombar- 
dia , ed in Venezia fingolarmente, mi reeaffc mag- 
gior piacere perciò eh’ erano cofe mie , o perchè 
ritrovali! gli Spettatori tutti del mio parere nell’ 
encomiare i fonti ond’ erano tratti. Mi feci anche 
un vero pregio di fervìrmi di molti tratti fenten- 
ziofi e nobili de’ quali vi piacque fpargerli e deco- 
rarli, n di cercar d* imitarvi. Dovrei temere, eh’ 
avelie a fdegnarvene , perch’ io fui sì audace , t 
perchè forfè gli ho diformati ; ma pure non temo , poi- 
ché non puòeffere che umano ecortefe, chi ha dato 
faggi sì luminofi di fenfibilità, e di gentilezza. 
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Contenute in quello primo Tomo; 

SIDNEI E VOLSAN, Tragedia Urbana. 
CAROLINA E MEXICOW , Tragedia. 
ENR.ICHETTA, o iu la figlia ravveduta , Com- 
media . 


NOI RIFORM ATOR I 

dello Studio di Padova . 

A Vendo Veduto per I* Fede di ReviGone , ed Approvazio* 
ne del P. F. G«r. Tommaf t Ma/ ch^oni InquiGtor Ge- 
neral et Santo Oifiaiodi Venezia nel Libro intitolato 06 
Ptrt Te tirali. Temo primo oc, MSS. non vi eifer cola al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Nortru, niente contro Principi, 
r Buoni coftumi , concediamo Licenza a Domenico Vom- 
itati Stampator di Venezia che porti eflere Rampato, 
offervindo gli ordini in materia di Stampe , e prefentando 
le follie Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 

Dai. li 6. Ma-gio t77*« 

( Piitko Bakbakigo Rif. 

'( Fkanc sco Morosiini il- Cav. Proc, Rif. 

( Gxnoi.swo Grimani Rit 

Regi ite aio in Libro a Carte 37 7- “ N. n6*. 


Davidde Marche fin Stg. 


Addi ir. Maggio 1778. 

Regiftr. nel Magiltr. Eccell. cont. I* Bertentia . 

Gio; filtro Dolfin Seg . 
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SIDNEI E VOLSAN 

TRAGEDIA PRBANA 

A SUA ALTEZZA 
IL SIGNOR PRINCIPE 

LUIGI GONZAGA 
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On è certamente l' ultimo tra * mol- 
ti [fimi pregi cbe adornano l' <*• 
nimo di 1 ' V. isi, quello <t e fie- 
re generoso e fenfibile . Di sì bel- 
le ' doti lum\no[e traccie lafciajle ed Oltre- 
monte e fwgolarmente nella noflra Italia , cbe 
. A 2 pu 
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più d' ogni ahrA ebbe a goderne gli effetti J 
A Voi dunque doveafi il mio Sidnei confecra , 
re, s' egli è un efattijjima copia d' un tanto ori- 
ginale : e perche abbiate a rimanerne convinto, 
a Voi fteffo, indi a me volgete il pen fiero , e 
rammentate ( giaccb' è proprio di chi benefica 
il dimenticaci ) quanto 'per me facejle , e v* 
avvedrete , che f e le medeftme circoftanze e Voi 
e me non accompagnano , ne’ diverji raparti fa- 
ciali pero , e ne' molteplici uft ed efigenze del- 
la vita ponno ritrovarfi e degli Ejferi cb' ab- 
biano d'uopo egualmente d’altrui, e delle anr 
me benefattrici f 

Accoglietelo adunque come cofa del tutto V0i 
fra , fe tutto vojtro fon io : e vegga una vol- 
ta chiunque avrà a por gli occhi fu que/ìi fo- 
gli , che tutto il loro pregio ricetonp dal no- 
me vojìro ; che fe fu ftngolar ornamento de’ 
gloriofi Avi vofìri per molti fecali addietro fef- 
fere benefici , e fe lo e per Voi l' imitarli , fic- 
carne in tutte le altre virtù , in quejìa fingo- 
larmente , ebe ci furono anche mai fempre del- 
le anime di grati ferimenti ripiene j e cb' ta 
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a heffuno cedendola mi faccio glòria di con 
feffarc quanto vi devo , e di profetarmi , cèe 
non farò tranquillo giammai , fincbì io non 
pojfa con piti degno [oggetto darvi un nuovo 
cóntrajfegnò di quella profonda ftima , e dì 
quell' inalterabile òjfequio col quale mi prò * 
iejìo 


Belf’A. 





Umìlifs.Dev.OJfeq. Servitore 
Andrea WiHi. 
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P E RSONAGGL 

SIDNEI. 

Volsan Figlio di 

Seinval. 

Lan cojjrt Zio di 

Giuli Ai 

Ambe R f Ufficiale. .. , 

Dasir Selvaggio. 

SO LDATI. 

La Scena è nella Campagna diClarendon 
vicino al Mare che fi vede da lungi . 
Nella Virginia nell' America Setten- 
trionale . 

La Scena rapprefenta un accampamento. 
Un gran padiglione fu 1* eftremità del 
Scenario , un altro minore e più rozzo 
indietro; molte trabacche fparfe in di- 
llanza , ma tutto pollo in modo che 
non tolgano gran parte della veduta del 
mare, 11 Padiglione principale abbiale 
fue coltrine da alzarli ed abballarli : die- 
tro, abbia altre coltrine ficchè fembri che 
fi palli in altra ftanza dello Hello. Nell' 
imboccatura un Sofia a letto , ma che 
abballandoli le coltrine rimanga coperto, 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

'ì^ell' aprir fi del Sipario vedeft Solfati nell’ atto (C in' 
I crudclirc contro un infelice che flefo al fuolo ha 
già uccifo. Egli deve avere un ve f ito povero , 
ma decente e lindo afperfo però del proprio e dell’ 
altrui (angue. 

SlDNBI , VoLSAN» AMBHRT. \ 

Seguito di Soldati. 

So, Q’ arrelti quel tìifumano » e fi difarmi . ( I 
i3 Soldati fenza confusone l' arrecano , lo di- 
farmano ; egli quafi f venuto cade fui collo dell’. 
Ufficiale , ./ imbert . Sidnei intanto confederando - 
lo profegue . ) In così delicata fifonomia , in 
un' aria fi nobile tanta barbarie ! com' è pof* 
libile ch'alberghi un’anima sì crudele in u- 
na perfona , il cui volto può eccitare tanta 
pietà, quanta io ne Tento nell’anima? Ah fif- 
fatta contrarietà non può derivare , che da 
profonda cagione! Ma egli è tinto difangue. 
Se le bendi quella ferita che tanto ne verfa. 
( Mentre fi vuol da un foldato porre un faz~ 
zoletto al braccio ; Polfan sforzafi di toglier 
la benda , ed aprendo gli occhi e volgendoli 
ferocemente intorno , dice ) 

Vois. S’ aprono ancora gli occhj miei a quefta o- 

A s 4 * diofa 
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8 ATTO 

diofa lucei Oh Dio! Veder ancora degli uo* 
mini , e non potei - lacerar loro il cuoré ! . . ✓ 
non poter tutti diltruggerli/ (ricade fui collo 
dell' Ufficiale flejfo e richiude gli occhi ). 

Sid* Si conduca quell* infelice nella mia tenda , e 
fi foccorra con tutta diligenza . ( viene con- 
dotto al Tadiglione di Sidnei , e fi chiudono le 
Coltrine . Se non fi vogliono ahbaffare e rial- 
zar mai le Coltrine } flia fempre aperto il Ta- 
diglione , e le Coltrine fieno quelle che fepara- 
no in due il me de fimo , ficchèl' Attore puffi nel- 
la quinta ). 

SCENA v SECÓNDA. 

Sidnei, Ambert* 

Sid- O Ueft ’ uomo > Ambert > è opprefib da qualche 
violente paifione, es’egli ha gli uomini in 
orrore, è d’ uopo credere che tale lo abbia re- 
fo una qualche terribile difavventura , che per 
loro cagione fiagli piombata fui capo . E’ tan- 
to fcarfo il numero degli uomini dabbene > 
che pur troppo è facile f avvenirli in una trup- 
pa di federati, che faccia dimenticare ad un 
uomo d’ effere fuo limile . # 

Amb. Sono rari quegli eh’ abbiano il core di Sid- 
nei . Soffrite o Signore una si giufia lode , 
che non da un labbro adulatore fen efee , ma 
da un’ anima lineerà che li chiamerebbe for- 
tunata fe poteffe imitarvi. 

Sto. Amico, l’aver un’anima tenera e compaluo- 
nevole , il follevare gfi opprelii , in una pa- 
rola , 


) 
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telai Tamar i Tuoi fonili ^ iion vuol dir al- 
tro eh’ effer uomo , e d’ eflerlo noa a me fi 
devela lode, ma a quel fupremo Eflcre , che 
tale mi fece. Dal voftro labbro però non rat 
fpiace fentirmi ricordare qual dovrei cflere , 
e che forfè non fono . Ma fi parli di quello 
fventurato ; vedette mai anima più inferoci- 
ta, e più tetra? 

Àmb. Più feroce non certo , ma più melanconica 
forfè io conofco qualch’altra perfona. 

Sid- E farebbe polfibile ! E chi è mai ? 

Amb. l)na Giovane giunta qui non ha molto. 

Sid* Qual motivo la tratte? 

Amb. Vi ricorda Signore d’ àvervi io ragionato di 
certo Cavalier Francefe da pochi giorni qui 
giunto, affine di ricuperare certo Vafcello ca- 
rico per fuo conto da’ noft ri nell’ acque di Bo- 
fton arreftato? 

Sid. Me ne fovviene benittimo , anzi di più mi ri- 
cordo, ch’avendomi egli fatto dire che volea 
• parlar meco , io gli aflegnai il giorno dietro ì 
ma fopravenuto il novello fatto d’ armi con- 
tro codetti cervicofi Indiani » non ho potuto 
mantenergli la parola , e me ne difpìace i fia pe- 
rò vottra cura di fargli noto, eh’ adogni fuo 
piacere io fono pronto ad udirlo. Intanto fé- 
guite . > 

Amb. Quello Cavaliere adunque che non ha la fie- 
ra melanconia di credere che la Mercatura de- 
roghi alla nobiltà ; ha condotto feco una fua 
Nipote, alia quale ha volta tutta la fua te- 
nerezza , fe pure una fcinrilla ne alberga ia 
feno> tanto egli è afpro ed qrgogliofo. 

Sid. 


10 'ATTO 

Sid. Ma s’ egli f ama tanto , quanto a voi feitw 
bra i perchè efporla ad un viaggio sì lungo 
a un tempo, e sì perigliofo? 

Amb. Appunto per diftraerla colla varietà di oggetti 
del tutto nuovi da’ profondi Cuoi penfieri , e 
dalla tetra fua melanconia. Signore fe la ve* 
delle , vi fentirelle deflare in feno per Lei 
quella pietà llella , che fentite pel novello 
voftro prigioniere , il quale finalmente n’ è 
men degno, attefa la fua azione difumana e 
feroce. 

Sid. V'ingannate; poiché da quell’ atto di ferocia 
io argomento elfer di tanto maggiore la ca- 
gione di fua difperazione , di quanto lo fu- 
pera quella giovane in animo cheto , ed in 
raflegnazione . Ma com’ è poflibile che fuo 
Zio ignori la trilla caufa che la tiene opprefla ? 

Amb. Credo certiflimo che la fappia , e credo che 
amore ne fia cagione. 

Sid. Se la perfona di cui ella è amante le convie- 
ne, perchè non confidarla ? Se poi Tolta di 
lei indegno e contumace 1‘ affetto , come fa* 
rebbe poflibile che un uomo qual mi dipin- 
gete ellere fuo Zio, fiero ed intolerante, mo- 
llraffe per Lei tanta premura e tanta tenerez- 
za ? Io non capifco lìffatte contraddizioni . 

Amb. Ma fe il negarle, 1* oggetto amato non folta 
più eh’ un barbaro capriccio? 

Sid. Collui farebbe un uomo brutale ; e non me- 
riterebbe verun riguardo; e l’infelice fanciul- 
la farebbe degna d’ effere a fuo difpetto foc- 
corfa . Ho piacere che voi m’ abbiate fatto un 
tale racconto ; forfè avrete a me aperto un 

nuo-. 
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nuovo campo per follevar un'oppreffo, ed t 
Lei di rimaner confidata . Vado preflb ilCo- 
ionello Dipfon , torto che il prigioniero fìa in 
«flato di favellare fattemene avvertito . ( parte ) . 


S C E N A T p R Z A. 

v * ’ V l * ' < » ‘N . ) 

Ambbrt, poi Lancourt • 

f ■ ' ' ■ 

Ami* \T On fo s" io debba ftaccarmi da querta 
J. tenda per poco , pnde avvertire Lan- 
court di prefentarfi, ovvero informarmi dello 
, flato di quell’ infelice per effcr pronto ad 
avvifarne Sidnei ...» Ma ecco appunto Lan- 
court . Che anima fiera j 

Lanc. C entra in f cena gravemente con tutta /’ a- 
ria di perfona d' importanza ; vede *Ambert , 

10 faluta fenx,a parlare , poi dice ) . Signore 

11 Generale è nella fua Tenda; 

A MB. Poco fa ragionava meco , ora è partito per 
ritornar a momenti ; anzi m’ aveva ordinato 
di venire in traccia di Voi per dirvi , eh’ e* 
gli era difpofto ad udirvi a qualunque ora 
vi forte piaciuto, 

Lanc* Intendo . Vorrebbe ora affettando cortefia 
coprir 1’ errore d’ avermi mancato . Ma Tem- 
pre ha ragione chi ha dal fuo lato la forza . 

Amb. Siffatto ragionare fa torto a voi del pari , 
che al mio Signore j e chiunque averte un’ani- 
ma più docile della voflra troverebbe una for- 
te ragione di compatirlo fui fatto d’armi fe» 
guito, dopo avervi data parola. 


Lanc. 
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Lanc. Io ho un' anima nobile che non foffre in- 
filiti da chi che (ìai ed il fatto d’ armi , che 
meco invano milantate , fegtiì una mezza gior- 
nata dopo ch’egli aveva detto d’ udirmi . 

Àmb. Non occorre rifpondervi, perchè efiendo de- 
dicato alla Mercatura e non all’ armi , non fab , 
rette a portata d’intendermi .• 

Lanc. Che vorrefte dire per ciò? 

Amb. Non già eh’ io vi confidcri men nobile 5 per- 
chè attendete al commercio, riconofciuto oggi 
giorno pel vero fónte da cui fi deriva la maf- 
lima profperità , e ’l maggior foftegno dello 
fiato, ma fittamente che delle leggi e delle 
cure d’ un’ armata non v’intendete. 

Lanc. Voi però mi farette foffocar la voglia : 
quand’anche mi venitte , di feguire il voftro 
mettiere 

Amb. Perchè ? 

Lanc. Quefto perchè non voglio dirvelo .* . . In- 
fomnu non mi vò già trattener più oltre ad; 
attenderlo; tornerò fra mezz’ora ( parte}. 

SCENA QUARTA. 

t • 

AmBERT, poi VOLSAN. 

AMO* ci vuoi mene di tutta la bontà del mio 
Signore per tolerare quel temerario. Ecco il 
Prigioniero. ( Efce Volfan , e lancia fi fu d'uri 
foffà y che deve effere nell' imboccatura del "Pa- 
diglione ) . 

V0L3. La mia non è più che una debolezza , e 
la voftra crudele pietà ha vietato ch’ellafof- 

fe 
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te mortale ... Ah padre mio, infelice mió 
genitore, voi non efiftete più. * t mi. vi tol- 
fe la fame ... Perchè lafciarmi vivere? Deh 
lafciate eh’ io mi liberi una volta da un pc- 
' io che m’opprime . Sì, ch’io voglio (frappar- 
vi malvagie 1 bende , eh’ arredare una vita a 
■ me più terribile delia morte ftefla. ( vuol trac- 
ciar fi le bende:) 

Amb- Fermate} o altrimenti io farò cedrato a far 
cofa che accrefcerà cpntra mia yoglia j vo- 
dri affanni. *• • ; : i. ; :■ 

Vol. ( con fuoco ) Ah ai , toglietemi la yita t 
( con più dolcezza ) ve ne priego fe in voi 
quella feintiiia di pietà s’ annida , chp non ho 
faputo ritrovare nel rimanente degli uomini, 

Amb. ( dice fotta voce ad un faldato ) . Chiama il 
Generale , egli è preffo Dipfon . ( Solfati in- 
tanto rimane penfofo, poi Ambert dice a Gol- 
fari ) Il mio Signore vuole che ;s‘ abbi di voi 
una particolar attenzione . Egli vuol che vi- 
viate , 

Voi.. ( con impeto ) Ei vuol eh’ io viva ! E chi £ 
codili che fud» me s’arroga un’ autorità che 
gli ha negata il Cielo? 

Amb. Il più generofo , il più compaflìoqevple fra 
gli uomini, if mio Generale, Sidnei . 

Vols. Noi conofcoj ma s’ egli è generofo , qual 
dite ; di me Hello mi lafci padrone , nè mi 
trattenga qual prigioniero. 

Amb. Voi non liete già prigioniero; ma illafciar- 
vì ora in balìa di voi dado farebbe barba- 
rie, « non pietà. 
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Vols. Ecco il colmo dell’ umana infelicità. Io cérco 
la vita e quella deli’ infelice mio padre ; e 
colla loro barbarie gli uomini mi rapifeono 
quella del padre , e me riducono , a ricercar 
follievo a mici mali coll’ abbandonar la vita ; 
e la crudeltà d’ un altro vuol coftringcrmi a r 
vivere, per vedermi morire ogni momento ■ 
fotto' l’enorme pefo de’ miei dolori . ( verfo 
quefte ultime parole entra Sidnei non veduto in 
Scena da Vol}an )( ad Ambert) Fate di me 
ciò che vi aggrada , ma quella piaga dee ver- 
far tutto il mio fangue. 

SCENA QUINTA, 

; » 

SidnbI , e Detti . 

( Sidnei nell'udire le ultime parole di Polfan f af- 
fretta . Il arrefla dallo sfacciarfi , e dice ) 

Sjd- C Con figliato che fate? Non liete già tra fel- 
J vaggi : gl' Inglefi lono uomini . 

Vols, Uomini I Uomini f quelli appunto fono i 
inoltri ch’io vorrei foffocare . Se qualche com- 
pallìóne per me vi rimane , fe non fiete de! 
tutto Leoni e tigri, lafciatemi correr af mio 
fine; quella è la fola Confolazione eh’ io af* 
petto , giacché non pollo trafeinar meco alla 
tomba codelli indegni . ( con emozione ) Oh 
cielo , termina si fpaventofi giorni ; libe- 
rami da un efillenza che m’ èinfopportabilei 
( più placido ), I vollri sforzi lono inutili i 
io faprò procurarmi la morte malgrado il 
vollro odiofo foccorfo . 

, Sid. 
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Si D . Li vòftn morte non fervirebbé che a fe- 
condare la rabbia de voftri nemici . Se non 
credete con indegne azioni d’ avervi procura* 
to l’odio altrui , la voftra vita e là voftra 
coftanza ile trionferà ò predo o tardi; L’ac- 
corciare i proprj giorni è un’ azione infenfa- 
ta, indegna del pari d’uri faggio ed’ un uo. 
mo; La vera virtù confifte nel fopportar con 
mimo invitto le fventure, non già nel finir- 
le a collo del maliimo de’ delitti. 

Vols. ( un pò rajferenató ) . Signore voi fiete pur 
uomo, e non avete uri cuore di ferro ? Ah 
credete . . . . fiate perfuafo eh’ io fono ca- 
pace di riconofcenza . « . Ma che pretende- 
te? falvarmi la vita? quella vita che per me 
é la forgente de’ mali più crudeli, più inau- 
diti ? Giacché fiete un Edere benefico t lafcia- 
temi al mio deftino. r * 

Amb. Quantunque io ignori la cagione di un tan- 
to affanno mi fento intenerire. 

Sio. ( ad jl mbert ) . Partite . ( parte rìfpettofa- 
mente . Sidnei fegue prendendo con bontà U 
mano di Folfan , e firingendoU tra le fue ) 
E che? voi non volete amarmi? Io fono In- 
glefe j voi mi lembrate Francefe ; ma non 
v’ha inimici per Sidnei i egli faprà «infoiar- 
vi; egli è amico de’ fventurati . 

Vols« Potàbile che vi fieno degli amici ! Signori 
troppo ho viffuto . Voi mi vedefte furiofo , 
incrudelire contro degli uomini . . . Ah non 
fono però un moftroi ho un cuore anch io» 
ed ecco il mio fupplicio. 

Sid. Sì , amico . io non ne dubito , La cru- 

del- 


ATTO 

, deirà non vi è naturale ; non (ìeté barbaro 
Nel mezzo del voftro furore io fcorgo il 
voftro carattere . lìgi» è dipinto Culla voftra 
fronte . 

Vo{.s, Ah , Signore , io fono molto Ipngi dall’ ef- 
ferc inumano; giudicatene dalla mia difpera- 
zione; m’hanno eglino capretto ad efler ta- 
le. Io faccio orrore a me fletta . Uomini in- 
degni di quello nome , voi lo Capete crude- 
li , s’io ero fatto per amarvi. 

Sid. Ma dove bete yiffuto ? nelle forefte , fra mo* 
Arti 

Vols. Piaceffe al cielo, ch’io non avelli avuto al- 
tra fodera . Qual beftia feroce è più a te. 
merfi dell’uomo? Io fono vittito tra miei Ci- 
mili, preflò il più dolce popolo; in Francia, 
a Parigi. 

Sid. Suvvia narratemi i cali voftri ; il mio Ceno vi 
è aperto, non dubitate. 

Vols. Voi mi fembrate degno eh’ io mi giuftifichi 
agli occhi voftri . Udite le mie fventure , e 
giudicate fe l’odio mio per la vita e per gli 
uomini non fu ragionevole , Parigi, mi 
vide nafeere da nobili Genitori . Ne’ primi 
anni miei reftai privo della Madre. Ebbi un’ 
educazione qual fi conveniva al mio grado . 
Giunfi all’età in cui «more fi rende tiranno 
de’ noftri affetti . Amai un’ onefta Giovane 


nipote di certo Cavaliere nomato Lancourt. 
Sin. Che attende al commercio? > : 

Vols. Appunto; ma come lo conofcete voi? 

Sid. Seguite, ch’io prometto di non piùinMr/óm- 


pervi . 
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Voli. La giovine» ( che Giulia chiamavafi ) con 

pari affetto mi corrifpondeva . Mio padre la 
chiede per me in Conforce ; le vien concel- 
fa, a condizione però, che folo dopo un an- 
no intero s’ effettuaflero le nozze . Scorfì due 
meli appena ; mio padre per invidia de’ Tuoi 
cmoli perde un polto ragguardevole alla Cor- 
te. I fuoi creditori l’affalgono, un fuo Ger- 
mano gli muove una lite . . . Che vi terrò 
a bada o Signore, entro quell’ anno fatale , 
mi veggo precipitato da una mediocre fortu- 
na , ad una luttuofa indigenza . Il barbaro 
Lancourt ch’avria potuto col fuo credito alla 
Corte , e con una pingue dote foltenere il 
credito di mio Padre , e ’l fufficiente noflro 
ltato , fu gli occhi ftelft del mio Genitore 
filaccia il contratto nuziale, e perchè glidif- 
fe egli , ( fenza però mancargli mai di ris- 
petto ) tutto ciò che potea fuggerirle un a- 
nima nobile , la natura, l’uomo indigente; il 
perfido infulta alla Aia miferia , io deride , 
il minaccia .... La nofixa indigenza incanto 
divien maggiore. Mi raccomando a Grandi , 
non m’afcoltano; mi volgo agli amici, m’ab- 
bandonano ; corro da una forella eh’ era in 
iftato doviziofo , mi volge in un col marito, 
le Spalle . Oh Dio! che mi reflava a fare , fe 
non a chiedere 1’ elemofìna ! Che non fi fa 
per un Padre che fi muor di fame , qualora 
fi ha un’anima fallibile come la mia! Vinco 
il naturale roffore, e fu 1’ imbrunir della fe. 
ra mi raccomando all’altrui pietà . Il crede- 
rete Signore? l’inumano Lancourt, qual va- 
row. I. B ga- 
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gabondo mi fa por prigione , indi col Paclré 
efigliar dalla Francia ; *» 

Si d. Ani ® a reaf . , 

Vols* M’accordo qual Marinaro fu d’ uri Vafcelld 
cKp falpava per l’ Indie . Ma rtccome la mia 
complefiione non poteva reggere a tanta fa- 
tica, giunto in vifta di quelle fpiaggie, ven- 
go colf infelice mio padre pollo a terra fen- 
za lafciarmi altro foccorfo , che quello pove- 
ro vellitó, ch’io m’ ero tratto per vellir quel- 
lo di Marinaro t Scorro il primo , ed il fe- 
i condo giorno per quelle arene} non trovo ci- 
bo . Mio Padre di fame languifce ; lo adagio 
àn una Caverna; corro a cercar dell’ erbe per 
fprcmerne il fuco; torno * glie lo fpremo fu 
le labbra aride e moribonde ; me lo llringo 
al feno, gii copro il volto di baci, chiamo la 
• . natura in foccorfo * Egli apre le luci , poi le 
richiude, vuol dirmi qualche cofa , rinferra 
i labbri , e trae l' ultimo refpiro . . « Il do- 
lore , la difperazione , la rabbia s’impadroni- 
fcono d’ogni mio fenfo, mi slancio fuori del- 
la caverna, il furore precipita i miei palli , 
veggo un partito d’indiani ch’andava a bat- 
terli cogli Europei, m’unifco ad elfi ... Voi 
forte teftimonio del redo . Oh Dio mio Pa- 
dre è morto, ed è morto di fame 1 E non 
devo feguirlo? 

Sid. Voi non morrete ( s alzano e C abbraccia ) o 
degno uomo . Voi avete ritrovato un cuore , 
un amico; non crediate già che tutti gli uo- 
mini , fieno moftri inumani ; vedrete che v’ 
ha delle anime fcnfibili. Sì, io voglio eflervi 
padre. Come vi chiamate? -Vcls. 
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primo: ij 

Vols. Volfan è il n ome mio. 

Sid. Ebbene mio caro Volfari voi farete mio fi.‘ 

gli°- 

Vols. Ah Signore non fi ritrova un padre . 

Sid. Andiamo, io voglio riconciliarvi cogli uomini. 

n , v| * . • - j ^ "fcc * .* « .. s» ? r‘ r ^Sr 

SCENA SESTA. 

, 

Ambert e Detti. 

. ... 

Amb. QIgnore, Lancourt chiede di ragionarvi ; 

Vols. 3 ( con furia verfo ^Ambert ) Lancourt ! 

Sid. Chetatevi . ( ad Ambert ) . Pare a voi che 
quello fi a il momento ? ho pure licenziato 
voi Hello . 

Amb. Perdonate , mi diceftc eh’ io lo avvertifei di 
venire quando più le piaceva. 

Sid. Ditegli che ritorni fra un orai nu ditegliele! 
in modo, che non abbia ad offenderli . 

Amb. Oh fe fapefte che anima fiera .... 

Sid. Lo fo, ma egli s’amanferà . Andate.’ * 

Vols. Per pietà Signore, ditemi chi fia quello Lan- 
court . 

Sid. Noi fo , ma chiunque egli fiali , voi non a- 
vete più a temere , fe vi fi fcatenalfero in- 
contro tutte le furie . ( lo prende per mano . ) 

Vols. ( glie la bacia ) Anima grande! 

Fine dell’ jttto "Primo . 
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ATTO SECONDO 

Sidnbi , Dàsih* 

Sid. He rechi di nuovo ? Ti fei avvenuto in 
V-/ nefluno de’ fuggitivi Indiani? 

Das. Per l’ appunto j e credo che fodero de’ primi , 
a volger le fpalle. So ch’io ho avuto la mag- 
gior fatica del mondo a ritrovarmi un afilo 
per falvarmi dai loro furore. 

Sid. Lo ritrovarti al fine , perchè io ti riveggo 
falvo . 

Das. Credo che folle voler del mio Nume eh’ io 
doverti rifugiarmi , poiché nella caverna in 
cui m’ afeofi ritrovai un vecchio che fembra- 
va già morto . 

Sid. Come! una caverna! un uomo che fembrava . 
morto ! 

Das. Signore parmi che tal cofa v' intereflì di 
molto r 

Sid. Più che non credi . Narrami per minuto o- 
gni cofa . 

Das. Veggo adunque quello mifero vecchio fdra- 
jato full’umido terreno; m’ abballò a mirarlo 
con più attenzione ; parmi feorgere in lui u- 
na feintiila di vita. M* affaccio all’imboccatu- 
ra della Caverna , per vedere fe fono infe- 
guito j non vedo alcuno . Efcp ; mi fon no- 
te dell' erbe il cui- fuco è vitale, glie lo ap^ 
prefto , a poco a poco riprende fiato. M’ enJ 
tra fofpetto , che il fuo male non fia che 
debolezza, replico il fuco falutare di tratto 


Secondò: u 

ih tratto per lo fpazio dì due òfé)i egli i* 

, pre gli occhi , comincia ad articolar accenti $' 
r - e la prima parola che gli elìce è quella di 
chiamarmi Aio figlio. 

Sid. ( tra fe ) Le circoftanze fono troppo unifor- 
mi . Quelli è il Padre di Volfan ) fegùi. 

Das. Dolcemente il rialzo; gli fo coraggio j vadò 
i procacciarli cibo opportuno , e di miglior 
nutrimento. Finalmente fi ravviva; mi ricerca 
di fuo figlio ; non fo rifpondergli ;• racchiude 
i lumi col più profondo fofpiro. Trovo foc- 
corfo , e foavemente il reco alla più vicina 
tenda . Ora egli è adagiato fui più como- 
do letticciuolo, ma di fua vita in forfè. 

Sid. Corri , torna a Lui abbiane tutta la cura . 
Guai , fe per tua colpa perifee t all’ eppofto 
attendi dalla mia generalità ogni ricompen- 
sa, fe me lo Terbi in vita. 

Das. Non già per la fperanza del premio , ma 
foltanto per ubbidirvi , e per foccorrere uq 
mio fimile volo a fervirvi . ( parte. ) 

SCENA SECONDA* 

Sidnei, poi Ambert, indi Lanccurx • 

$n>. H come farei contento di cagionate U- 
Vs na dolce forprefa all’ afflittiflìmo Voi 
fan . Era in mia mano di correggerei iti ogni 
altra cofa la fua malvagia fortuna * ma non 
potevo reftituirgli il padre , per fui fembra 
• . che unicamente efilla j Se anche ciò mi rie- 
fee, non folamente avrò a lui proccurato il 
' ■ • B 3 maf- 
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niaflimo de contenti ; ma a me fteffo il mag- 
gior' d’ ogni piacere, poiché, o qua giù non 
c è vero piacere , o fe pur ce n’ è alcuno , 
egli è quello certamente jdi follevare gli op- 
prefiì . V 

Amb. Signore, Lancourt . . . ; 

Sid. Fatelo tofto venire . Al compimento di ogni 
mia gioja non manca che piegare quell’ ani- 
ma indomita . Eccolo . Che fallo intempelli- 
vo, e ìnfano. 

Lanc. Signore , quella è la terza volta eh’ ip 
vengo a voi per efercitare un atto del mio 
rifpetto , ed ora folo ho avuto 1' onore di 
prefentarraivi . Ciò dico foltanto per darvi 
una riprova della liima che ho per voi , e 
pel grado che qui occupate. 

Sid. Io non vo già efaminare , fe quelli vollri ac- 
centi vengano più tollo da alterigia , che da 
rifpetto ; e fe vogliate anzi rimproverarmi, q 
, f&rvene un merito , di quello che obbligar- 
mi; ballami che fappiate eh’ io fo bene di- 
llinguere chi mi llima , da chi m’ offende . 
D’altra parte m’ è noto quanto la voltra na- 
zione li faccia pregio di gentilezza ; ficchè o 
vere o fimulate fieno le vollre parole vi com- 
patifeo, vi ringrazio. Sedete. 

J.ANC. < tra fe ) Quelto Signor Inglefe mi lem- 
bra un pò fuperboy ma convien dilfimulare. 
( Siede ) Se mi permettelle vorrei dirvi la 
cagione che mi collringe a recarvi incomodo . 

Sid. E per dovere v e per elezione io non ricufo 
d’ afeoitar chi che fia, e molto meno poi un 
Cavalliere. Parlate. 

Lakc. 


Diijitized by Google 


SECONDO. 

I.ANC. Saranno quali Tei meli , che fu caricato per 
mio conto un Vafcello alla Florida , carico 
di varj generi di Mercanzia , munito di tut* 
to ciò che richiedefi dalle leggi di commer- 
cio, e dal gius delle gemi. Venne quelli per 
difavventura a fallare in villa di quella re- 
gione . Veduto da lungi fu da’ vollri infegui- 
to, e chiamato all’obbedienza . Il mio Ca r 
pitano, temendo ciò che infatti gli avvenne» 
credè poterfi fottrarre collo sforzo delle vele ; 
ma riufeito vano ogni fuo tentativo fu fo- 
praggiuntoj ed oltre aver offefo in più luo- 
ghi 1 Vollri il mio Vafcello con più colpi di 
Cannone, fecero tutli prigionieri, e condan- 
narono il carico alla Legge. Perfona che co- 
nofcevami a furor di danari fofpefe prima o- 
gni efecuzione , pofeia tanto avanti protraile 
l’appellazione, che potè darmene avvifo i ed 
io feci precipitofaraente il viaggio.. Sono da 
quindici giorni ch’io fono qui giunto, ed ho 
lollecitato l’aflare sì, che avendo prefentate e 
le mie ragioni, e le miedifele, a momenti Ha 
per effere decifo. Ho gran ragione di temere 
che fiami contraria la ientenza > ma ficcome 
/ l'arrefto del Vafcello è flato denunciato per 
ragion di guerra ; cosi ho penfaco ricorrere 
alla voltra giuftizia , fapcndo beniflimo che 
voi avete il gius di Grazia in tutto ciò, che 
all’ armi, e alla ragion dell' armi s’ afpctra , 
affinchè non fegniate la mia condanna fenza 
prima afcoltarmi. 

Sid. Io mi farei creduto, che volellc implorar gra- 
zia, anzi che giuftizia ; ma giacche non vo- 
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lece ch’effere afcoltato, il Paréte. Ma perchè 

. , ora foltanto vi verme in penfiero di rivolger- 
vi a me? perchè noi facelle appena giunto ? 

LanC. Perchè le mie ragioni credevo che da per 
fe haftalTero a farmi rendere giuftizia, e per- 
chè .... col danaro .... 

Sid. V’ intendo} ed ho piacere che vi fiate accor- 
to , che non è sì facile il corrompere un Giu- 
dice Inglefe. ( s'alza ) Gli affari di guerra, 
mi chiamano altrove. Sarete afcoltato , Sare* 
te afcoltato C parte. ) 

\ 

SCENA TERZA. 

Lancourt, poi Ambert. 

Lanc- "C Cco il Polito laconifmo della Nazione l 
Xh Non fo che mi debba fperare . Non 
avrò certamente la viltà didifeendere alle pre- 
ghiere , e molto meno con un inimico . Sì 
ogn’ Inglefe m'è inimico, e quand’anche do- 

. velli perdere ogni cofa, non avranno 1* orge- 
gliofo piacere di vedermi umiliato. 

Amb- Credevo di ritrovar il mio Signore. 

Lanc. E’ partito pur ora . 

Amb. Ritorna? 

Lanc. Noi fo . Ma credo non farà sì tolto , per- 
di’ egli dille d’andare per affari di guerra. 

Amb. E’ imponìbile che non fia andato a ritrova- 
re il fuo sfortunato incognito. 

Lanc. Ditemi : il voltro Signoré qual’ animo nuj 
tre per que’ della mia Nazione ? già me la 
penfoi gli tratterà tutti da nemici! 

Amb: 

I 


Digitized by Google 


secondo: 

Amb. Perdonate . Per Sidnei non c* è nemici ; e fe 
il fuo dovere lo sforza a pugnare con que- 
lli rivoltofi Indiani, rifparmia il loro fangue 
più che gli ha poflibile ; e guai , che fuori 
dell’ armi , alcuno ofafTe far loro la minima 
ingiuria . Ma per rapporto a Francefi » fe ave- 
lie veduto con qual compaflìone ha voluto 
che fi rifparmiafle la vita ad un voftro Na- 
zionale , nel momento flcffo che infieriva con- 
. tro un de' nollri dopo averlo eftinto ! Che vi 
dito ? Quell’ infelice è divenuto il fuo più 
caro amico. 

Lanc. Bifogna ben dire eh’ egli fia generofo da 
vero ; perchè io non mi fentirei capace di 
tanta virtù, fe ritrovali un Inglefe nelle cir- 
collanze medefime . La loverchia pietà è pe- 
, rò tal volta indolenza j e fi moltiplicano i 
rei per rifparmiarne un folo ; o a fe Hello fi 
proccura degl’ ingrati . 

Amp. Chi è benefico in villa dell' altrui gratitudi- 
ne, non è generofo che per metà . Nè la 

. troppa clemenza moltiplica i delitti , fe non 
allora che viene adoprata fenza una profon- 
da conofcenza del merito. 

Lanc. Balla, ho piacere che Sidnei fia tale j nè 
forfè Harò molto a vederne le prove ( par z 


i. 
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>S GENA QUARTA, 1 

- A M B B R T , VotSAN, 

I , ♦* * » 

** e , . 

Amb. T O non Intendo , come fi pofTt foftener 
JL tanta fuperbia nel momento fteflo che s’ 
ha bifogno d’altrui. 

Vota. Io vengo in traccia del generofo mio ami- 
co , veggendo che voi non me ne lecite no- 
velia* 

Amb. Ed io credevo che fotte venuto a vedervi , 
effendo pur ora di quà partito. 

Vols. 13 nome di lancourt , di cui anunciafte la 
vifita , m’ ha turbato per modo il penderò , 
cK’io mi feordai di priegarlo di far rintrac- 
ciare la fpoglia dell’ cftinto mio genitore, af- 
finchè non rimanga preda degli animali. 

Amb. Gli additafte il luogo ove giace? 

Vot-s. Gli dilli una Caverna vicina al mare a vi* 
fta di quello campo. 

Amb. Com’è così non temete . Credete voi che 
non fofle quello il fuo primo penderò dopo 
avervi lafciato? Ah non conofccte ancora il 
fuo cuore . 

Vols. Non lo conofco? E che potrebbe egli fare 
di più per un infelice qual io mi fono , on- 
de farli conofcere ? Cominciano già ad aggra- 
varmifi nell’ anima i fuoi favori . Amico, i 
beneficj , qualunque fia la mano che li dif- 
penfa, fi traggono fempre dietro l’umiliazio- 
ne. La noftra efiftenza perde di fua' dignità 
fe la dobbiamo all'altrui foccorfo. 

Amb, 


Digitized by Google 


r 

secondo: 15 ! 

Amb. I benefizi dell’ amicizia non umiliano , ma 
ftringono anzi vie più i fuoi nodi. 

VoLs. Dal canto mio 1* amicizia è meno pur* ; 
perchè la riconofcenza viene ad unire i fuoi 
tributi a que’ {entimemi , che devono effere 
del tutto liberi ? 

Amb. Quella voftra delicatezza che la tanto ono- 
re a vói fteflo , offende in qualche modo la 
tenerezza del mio Signore . Giacché Vanirne 
voftre ^intendono, feguitenc fenza riguardi i 
foavi impulft. Ma ecco egli fteflo ì vi lafcio 
fcco ad islbgarei più teneri {entimemi (parte.) 

S C E N A’; Q UINTA. 

SlDNBjt, VoLSANf 

« » » * ' . ** ì , ’ t’ 

y 0 LS. /''XH ammirabile condotta di qnel fupre» 
V-J mo Nume che fi regge j.>{£r* miei 
' concittadini , tra parenti , infrà gli amici , 
non trovo che barbari, che difutnani . E nel 
mezzo de’ nemici , io trovo degli efleri com- 
paflionevoli , generofi , che mi {occorrono , 
mi rendono la vita, e m’.amane teneramente. 
Oh Dio ! 

Sid. Eh bene il mio caro Volfan , come vi fen- 
tite? Le voftre ferite fono leggiere. è vero , 
ma il fangue che fpargefte, vi può aver ca- 
gionata gran debolezza . 

Vols. Ah Signore , il prcziofo dono della voftra 
amicizia col fedare in parte i tumulti dell’a» 
nimo mio procellofo ha recato un balfamo 
falutare alle mie piaghe > e fa eh’ io non fen- 

ta 
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ja quella debolezza , a cui m’ han pur troppò 
svezzato e i difagi e la fame. 

Sro. Non ho fatto ancora cofa alcuna per voi t 
> ma fpero di recarvi qualche conforto. Intan- 
to mi rallegro di vedervi un pò follevato; e 
vengo a recarvi la nuova , che s’ è ritrovato 
voftro Padre , e che ho dati gli ordini pia 
> preàlì, perchè gli vengano predati gli ulti- 
mi uffici,....' . , 

Yols- Oh Dip ! qual oonfolazione mi recate in 
un punto e qual affanno mi. rifvegli*te in l'e- 
ro ? nel momento dello , che in voi ricono- 
sco il più generofo de" mortali , io veggo tut- 
to l’orrore del mio; pattato dettino . Deh Si- 
gnore ponete il colmo alle voftre beneficen- 
ze , col permettermi eh’ io rivegga 1’ eftimo 
Padre, ch’io dia fu la fua fredda mano l’ul- 
timo rifpettofo bacio , eh’ io gli renda gli 
eftrèmi uffici, le eftreme lagrime ( piange . ) 
Sid. Amico , voi non avete a rimproverarvi di 
non aver fatto per voftro Padre tutto quello 
che richiedeva l’umanità, la natura, e la te- 
nerezza, fino a Soffocare quel intimo fenfo 
ch’è figlio dell’ amor proprio , di cui non fi 
Spoglia mai il cuore Senza fremere e rifo 
tirfene altamente . Quella voftra pietà è in- 
tempeftiva j e chi fa che non difpiacette alla 
bell’ anima di voftro Padre , che vi dcfidera 
lieto e tranquillo , ed in iftato di corregge- 
re la pallata fortuna , e trionfare de’ voftri 
nemici/ Acchetatevi velo ripiglio , considera- 
temi qual padre , com’ ho promelfo d’ efler- 
vi , e fiate certo ch’io uferò tutta quella at- 

ten- 
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S E C O N d o; 
tenzione , di cui forfè non fareftti 
capace. f 

Vols. Sento bcniffimo la forza delle voli re ragio- 
ni , ma non farebbono atte a convincermi , 
fenza quella legge che ho fatta a me fteflo 
di ubbidire ad ogni voftro cenno } onde col- 
la più efatta umiliazione ed ubbidienza, giac- 
che altrimenti non pollo , darvi un contra- 
fegno della più fincera gratitudine . 

Sid. Se volete piacermi, non dirò già clTermi gra- 
to , tralasciate Siffatte efprelfioni . Voglio il 
voftro amore , non la voftra gratitudine ; 
quella non è più eh’ un atto Servile che le- 
ga ogni anima volgare; quello è uo’ affetto 
libero d’ un animo virtuofo ed Eroico . Ri- 
tiratevi nella mia tenda, avete bifogno di ri- 
pofo . Si rivedremo a momenti. 

Vols. ( con un Atto di vìva riconofccnx A Tarte . ) 


SCENA SESTA. 


SlDNEI, e Ambert. 

Sjd. Q Empre più la Sua virtù m’ innamora . Egli 
tJ è un uomo Singolare, e Sento in mefteS- 
fo uno ftimolo che mi sforza ad amarlo più 
ch’altri non feci mai. 

Amb. Reco ottime nuove . Il Padre di Volfan , 
mi dille Dafir, riprende ogni momento mag' 
gior vigore j ed egli oferebbe prometterlo 
ialvo, fe il dolore che moftra aver per fuo 
figliò, ignorandone il deftino , non gli facef- 
Se temere qualche improvvifo rovefeio. 

SlD. 
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Sid. E’ véro } conviene con fomma deftrezza dir* 

gli che fuo figlio vive, affinché 1’ improvvifo 

piacére non faccia in elfo ciò che non fa 1‘ 
affanno. \ 

Amb. Che dille Volfan nel dargli la novella che 
vive fuo Padre? 

Sid.' Mi guardai bene di farlo; e farò molto capi- 
to prima di determinarmi . Il crede eftinto , 
il fuo animo è già difpofto; qual dolore non 
farebbe il fuo , fe dopo avergli detto’ che 
fuo Padre vive i fi avelie a dirgli di nuovo 
che non' efifte! Prima di movergli fu di ciò 
parola alcuna , voglio che fuo Padre fia in 
iftato d’ abbracciarlo , fenza che la forprefa 
abbia a fargli alcun’ male . Vado io ftelfo a 
difporre il buon vecchio , e voi guardatevi , 
f agionartdo con Volfan ; di lafciarvi isfuggire 
parola eh’ il ponga nel piu lieve fofpetto / 
( Tarte. j 

SCENA SETTIMA. 

ÀMBBRT, L a n court. 

Am$. XT P u ° e ^ ere P*ù ragionévole é piò 
•A.^1 prudente la fua condottai mi fembra 
leggerli nell’ anima quella infinita allegrezza 
eh’ egli avrebbe ; fe poteffe rendere ed al Pa- 
dre il figlio, ed al figliuolo il creduto eftin- 
to genitore. Ma ritorna follecito Lancourt f 
che folle decifo del fuo Vafcellol 

Lanc. Sarebbe permeilo di parlare un momento 
con Sidnei? 

Amb. 
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Àmb. Egli pòco fa è partito , nè ritornerà ^ prf; 
fio > fe però non potette , o vi fotte grave 
l’attenderlo ,■ potto compiacervi di renderlo 
avvertito * avendomene egli data l’ ordine . 
Lang M’ obbligherete* . 

Amb. Attendetemi adunque finche io lo raggiunga * 
Lanc. Servitevi . ( jlmbert va via . } 


SCENA OTTAVA; 


IancOURT» poi VoLSAN. 

Lang QL devo credere a ciò che mi vénnèdef- 
*3 to, la caufa è già deci fa, ed è perduto 
ilVafcello* Ah non mi fpiace tanto il di lui 
valore* quanto il conofcere la fua perdita da 
un atto d’oftilità più tofto * che di Giufti- 
zia . Verfo quefl' ultime parole efce Volfan i ve* 
de Lancourt > s' arrefla . Lancourt paleggia • “Hel 
Volgerfi lo riconofce . Efclama. ) 

Vols. Oh Dio chi vedo! Lancourt ! ( }e gli fa di - 
natiti . Lancourt $ arrefla , ma nel momento 
fieffa ) Ah difumano, ah crudele * qual fu- 
ria ti tratte in quella feparata parte del mon- 
do a perfeguitarmi fe non con’ altro , con T 
l’odiofo tuo afpetto ? Come poterono fofte- 
nerti l’ onde del mare , e rifpettarti i venti 
più procellofi ? S’ io fotti fiato mille volte di 
te men reo avrei temuto che faceffero i 
flutti le vendette del Cielo. Oh Dio! tu vi- 
vi a difpetto di tanti misfatti, ond'hai l'a- 
nima lordaj e l’innocente, il virtuofo mio Pa- 
dre , più non efifte , e per tua colpa non vive l 
„ Lanc. 


\ 
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Lang-' Miferahìle! i! tuo flato , la tua pevértà mi 
move a pietà di te. 

Vols. Mentifci barbato* il tuo cuore non è capa- 
ce di pietà , i miei rimproveri , i tuoi ri- 
morfi fono quelli che dinanzi a me ti avvi- 
lifcono, ti confondono , ti coprono del più 
vergognofo rolfore. Ma Tenti , quel demone 
che ti fegue non poteva per tua Calvezza 
moftrarvimiti che in quello luogo. 

Lanc. E fe folli flato altrove ? 

Vols. ( meno fiero ) . Se folli flato in qualunque 
altro luogo, non avrefti sfuggito le mie ven- 
dette . Ma nò, avrebbe ancora badato a fal- 
varti dall’ ira mia , il penfiere di offender 
Giulia ,•* che a tuo difpetto porto nel cuore! 
fcolpita* e dalla quale fon certo d' eflere io 
pure con egual tenerezza corrifpofto. 

Lanc. Credi eh’ io non veda che i tuoi trafporti 
fono figli d’un amor, fconfigliato, non di te- 
nerezza paterna? A dir vero io ebbi un gran 
torto a negar la Nipote ad un pezzente che 
fi languiva di fame, e che venne in appref- 
fo qual vagabondo , dalla Francia efigliato, 
( a quefl’ ultime parole yolfan non rifponde , 
ma effendo fenza fpada , corre al padiglione , 
da cui deve ejfere non molto dijlantc , aferra 
ma fpada , allora Lancourt riculando $ allon- 
tana , sfodera la fpada e grida 
Vols.- Perfido ti difendi . ( Lancourt monta una 
pifiola , e nell’atto di fcaricarla contro yolfan , 
efee Sidnei dall’ oppofl a parte , con Ambert , 
grida 

SCE. 


SECONDO: 55 

SCENA NONA. 

Sidnei , Ambbrt, Detti. 

V 

^ ID * A ^ t0 ( L* pigola fi / carica ) Numi affi- 
j ^ • ( II colpo è fallace. Polfan con 

due puffi è foprs Lancourt , sidnei dice ) Fer- 
matevi Voi fan. ( Volfan s arrefla con atto di 
rifpetto , ma fremendo fi lancia fu d' una fe- 
jj* ) Cedete la Spada ( a Lancourt ) . Se re- 
litte fia uccifo ( ad Umbcrt ). 

L anc. Eccola , ma non fono avvilito . 

SiD.Sia con gelolìa cuifodito. ( vien condotto da 
foldati che il fcguono . ) 

Vol$. ( S alza, vuol parlare. Sidnei l'abbraccia, e 
dice ) Andiamo amico. V’intendo. ( Tutti 
partono , quefli entrano per una parte , il pri- 
gioniero per l' altra. ) 


Fine dell'atto Secondo . 


1 


Tomo 1. 
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atto terzo 

SCENA PRIMA. 

' Dasir , Ambrrt » 

Dasir. r\Unque , fe il Cielo non proteggevi- 
\^J lo, il povero Volfan poteva dire eh’ 
un fulmine venuto fin dall’Europa av«a ter- 
minati i fuoi dolori infieme , e i Tuoi gior- 
ni. . 

Amb. Appunto. Ma quel ch’io non intendo fi è 
che uno tenti un delitto di tal Torta nel mo- 
mento di chieder grazie. 

Dasir II fatto Ha ch’io non capifco per niente i 
coftumi di voi altri Europei. Ma per voi l’ 
ira non ha mifura, l’odio è eterno * s’infie- 
rifee co’ morti, fi tenta all’altrui vita in fac- 
cia del caftigo: del core fi difpone a voglia 
altrui. E chi potrebbe mai intendervi? 

Amb. Non bifogna il mio caro Dafir fiflàr gli oc- 
chi sù de’ malvagi, onde farfene efempio, e 
decidere de’ cofiumi d’ una intera nazione , 
non che d’una parte di Mondo . Se l’ira 
non ha mifura; il dovere, il rifpetto, la ri- 
conofcenza n’arrefta gli effetti, come vede- 
tti in Volfan. Se gli odj fono eterni, tu ve- 
di anche in Sìdnei un’ anima che non fa o- 
diare nè pur gl’inimici. Si dà legge agli af- 
fetti; ma fi danno delle anime cottami, che 
reggono alle più afpre prove per ferbargli 
liberi. Amico, pochi fono i buoni, fenzanu- 
■ j ; mero 
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mero i federati; ma un'anima ché cerca U 
virtù, al minor numero s’appiglia , e non cu- 

, ra, o compatifce, o compiange i viziofi. 

Das* Conofco beniflìmo che tu dici il vero, tut- 
tavia ho la teda ingombra ; c’aflkuro però 
ch’io non imiterei Lancourc giammai ; ma 
fibbene il nodro Generale . lo credo che 

„ queda volta non vorrà già aicoltarc la fua 
clemenza . Volfan gli è troppo casq . 

Amb. Ha dato ordine che fi raduni fubito il con- 
iglio di guerra per giudicarne . 

JDas- Per quedo capo Laiicourt non ha molto che 
temere, poiché qualunque fu la fetenza, il 
Generale ha il diritto di Grazia. 

Amjb- Non sò : mi fembra molto irritato . Eccolo 
che giunge. 

* ' . . » . • * _*i 

SCENA SECONDA. 

Sidnbi, e Dbttx. 

Sidnei entra gravemente in atto di perfetta 
f cor usciata . j, ) 

V. ' • *C*ò 

Sid. C ad JLmb. } À Vete efeguiti i miei or- 
JljL dini ? 

Amb. Sì Signore, e’1 coniglio fi raduna tofto. 

Sidn. Che fa il Padre di Volfan? io lolafciai un 
pò tranquillo. 

Das. Prima ch’io partiflS mi parve chq prendere 
vigore* 

Sed. Andate . V’ ho detto di non abbandonarlo mai r 
voglio edere ubbidito. 

C i 


Das. 




5 <J ATTO 

Das. Ero venuto .... 

Sfl>. Non vo' repliche, lo fapcte. 

Das. C "Parte con fegno di rifpetto ) 

Sid. E - ’ ornai tempo di confolar Volfan colla no* 
velia che Tuo Padre vive. Il pattato eventQ 
lo ha rattriftato di nuovo. Ambert chiamate- 
mi Volfan . 

Das. ( Ritorna e dice ) Una Giovane mi prega, 
di dirvi, fe permettete ch’ella s’avvanzi. 

Sii). E chi è quella Giovane? 

Das. Non mel ditte. 

Sid. Chiunque ella fia dite che venga . (Dafir parte 
Voi intanto recatevi ai Configlio, onde fiate 
pronto qualora farete chiamato, (parte ^fmb. ) 
Che quella Giovane fotte mai . . . Eccola t 

SCENA TERZA. 

Sidnbi , Giulia . 

Giul. ( ^ivvanza come perfona timida e rifpetto • 
fa , colla fronte un pò baffa . ) 

Sidn. ( Le va incontro con volto fereno facendole 
coraggio. ) T7Aga Giovane, chiunque voi 
V fiate, accollatevi con corag- 
gio? m’imagino che prima che v’accollafte 
a quella tenda vi farete informata del mio 
carattere i venite adunque che la mia pfe- 
fenza non può recarvi timore per neflun mo- 
do. Ditemi chi liete? 

Giul. ( un pò più affi curata verfo l' ultime parole 
di Sidnei s avvanza e rifponde ) Io fono Ni- 
pote dell’ arrellato Lancourt. 

- • " Sid. 


T È “R z o: 

Sro. Sedete, e con tutta franchezza dité j>ure irf 
che poflo giovarvi Signora. 

Giul. Signore, io fono una fventurata , che dal 
fuo nafcere non vide che un lampo di fe- 
licità , il quale ad altro non fervi che a 
rendere più orrido il corfo de’ miei giorni 
Rimali orfana de’ miei genitori , prima eh’ 

« io compiili un intero juftro , ficchè poflo di- 
re appena d* averli cohofciutì ; pallai in cafa 
del Zio da cui ebbi una educazione degna 
di mia condizione, e del mio fello; ma mol- 
to ebbi a foifrir per tre lullri dalle fueftrf- 
vaganze , finche fui da Eflo corretta a fr- 
guirlo in America . Non è per ancó feorfo 
l’intero mefe da che fono in quello luogo 
feparato dal Mondo , e che vivo in Cla- 
rendon mezza lega dal voftro Campo dittan- 
te, quafi fepolta nella folitudine della mal 
agiata mia ttanza , ed ècco, mi veggo tolto 
l’unico foftegno nella perfona del Zio , eh’ 
è voftro prigioniero . Ah Signore, fola, len- 
za appoggi , in si lontano paefe in quella 
età; che farà di me? 

Sid. Quandi* anche al voftro volto,- al voftro fa- 
vellare non rteonofeeflì in voi un cuore ben 
fatto , farei coftretto a crederlo tale dall* 
amore che voi moftrate per voftro Zio . 
Com’è potàbile che un’anima sì fiera ed in- 
domita abbia faputo in tal modo cattivarli 
il voftro affetto ? 

Giul. Io dirò il vero . Egli è flato meco tor- 
bido , inquieto , afpro ed intolerante ; ma 
non ho mai feorto in eflo la mi.iitna trae- 

C 3 eia 
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eia d’animo vile, come fembra adeflb averlo 
troppo dimoftrato i ma quand’anche fotte egli 
il peggiore tra gli uomini , avrebbe la mia 
gratitudine da prender norma da’ fuoi de- 
litti? : 

Sid. La crudeltà fpezza fovente anche i legami dì 
gratitudine . 

Giul. Ciò potrebbe avvenire in ogni altro pettq 
che in quello di Giulia, che sà cos* è vir- 
tù. Signore non faccio 1‘ elogio di me fletta , 
ma rendo un tributo alla verità. 

Sid. Se non vi conofcelfi , avrei bifogno che gìu- 
ftificafte le voftre parole , ma . . . . 

Giul. Mi conofcete? come! Voi liete Inglefe, io 
nacqui in Francia,. . » Nettuno qui miconofee. 

Sid. E pure m’ è noto che veltro Zio dopo aver» 
vi promelfa in Ifpofa ad un Giovane nobi- 
le , ma fventurato, gli ha mancato di fede. 

Giul. Ah Signore, Voi ritoccate una piaga, che 
verfa ancor vivo fangue . Ma che doveva egli 
fare! cfpor l’unica fua Nipote alla più fpa- 
ventofa indigenza, dopo efljere avvezza a tut- 
ti gli agi d’ una vita tranquilla ? 

Sid. Come dunque lufingafte Voi fletta , fe cre- 
dette giufte le fue ragioni? 

Giul. Io amavo ì e quello è dirvi tutto . V’ ha 
palfione che più la villa appanni , d’ uno fvi- 
ìcerato amore? 

Sid. Ora finalmente, che il tempo e la lontanan- 
za dall’ amato oggetto avrà rotta la fatai 
benda i qual altra palfione vi tiene fi melan- 
conica, e tutto il giorno fofpirofa e piangen- 
te, fe non è amore? 

C 4 


Giul. 


T E .R. Z O. jg 

Giul- ( Si precipita alle ginocchia di Sidnei , pone 
agli occhi il fazzoletto , tiene la tcfla piega- 
ta con un gomito fui ginocchio . ) 

Sid. ( con bontà la rialza ) Perdonatemi s’ io va- 
do artificiofamcnte tentando i receffi. del vo- 
ftro cuore. Suvvia fpiegatevi meco con ifchiet- 
tezza , ben ficura di non avervi a pentire d’ 
averlo fatto. 

Giul. Il fatò in pochi accenti, e fenza arroflìre, 
perchè non v’ ha roflore ove non c’ c delit- 
to. Amai con tutta l’effufione del cuore un 
Giovanetto per nome Volfan j lo amai quan- 
do credetti che dovelfe effer mio ; ho con- 
tinuato ad amarlo con egual rrafporto , quan- 
do mel vidi fiaccar dal feno; e 1’ adoro adef- 
fo più che mai per lo flato infelice a cui lo 
credo ridotto. 

Sid. E fe per colpa di voflro Zio flefib, egli fof- 
fe ramingo , povero, languente di fame , 
che direfìe ? 

Giul. Dividerei il mio cuore, tra l’amante ed 
il Zio. 

Sid. Sapete Voi fc il voilro Volfan ancor vivace 
dove fi ritrovi ? 

Giul. Oh Dio! noi fo. 

Sid. Forfè farà quello momento per voi il prin- 
cipio delle voftre giojej volea celarvelo, ma 
il voflro fiato prefente merita qualche fol- 
lievo. Sappiate che il voftro Volfan è vivo, 
e forfè fano ancora . 

Giul. ( con trafporto , ma con dignità ) Dov’è? 

Sid. Un giorno farò che il veggiate , non è mol- 
to lontano . 

C 4 Giul. 
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Giut* Numi cominciate a rendere men afpro ìl 
mio fato. ( femprc con dignità, i ) Perdona- 
te la mia debolezza , fe all’ improvvifa for? 

. prefa ho afcoltata più la mia pallone , che 
ìl mio dovere. Vi raccomando l’infelice mio 
Zio! un trafporto d'ira, ; . . un moto efci- 
to forfè fenza il confenfo del cuore * ; . . . 
un primo , e forfè unico delitto . * . . 

Sid. La colpa di voftro Zio non può giuftificarfi 
con nelfuna delle adotte ragioni < L’ira il 
dovea far por mano alla Spada, non ad una 
pillola) Il colpo fenza il confenfo dell’ani- 
mo? com’è ciò potàbile s’ebbe tutto il tem- 
po di porli in guardia? un primo delitto 1 
guai fe dovefie adottarfi fiffatta ragione, fo- 
ra lo Hello che invitar a commetterne . Poi 
tra le tende 1 fotto degli occhi miei! Crede- 
temi , il fuo delitto non è di fcufa capace . 
L’unico mezzo per alleggerir la fua pena 
farebbe , che per elfo lui intercedefle 1’ iftef- 
fo offtfo. 

Giul. Ma dove trovarlo ? e quand’ anche fapefli 
ov’egli folle, chi sì dirmi fe le mie pre- 
ghiere non foffero gettate indarno? non eh’ 
io ricufi di gettarmegli a’ piedi che il fa- 
rei col più vii della terra ; ma . . . 

Sid- V’ alficuro che la perfona offefa è d’ottimo 
cuore) tale che al voftro perfettamente fo- 
miglia . 

Giul. Dunque Signore additatemelo i io anderò 
a lui) egli vedrà le mie lagrime ; chi sà ? for- 
fè il vedrò intenerirli. 

Sid- Ebbene vi fi conceda. Ehi ( chiama un folda- 

to , 
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to, e li dice fottovoce ) ( chiamami Volfan. ) 
Non è molto lontano , ho dato ordine che 
a me venga. 

Giul. Ah fe il mio pianto, ed i miei prieghi 
non vagliono , poco potrò fopravivere alla 
(Ventura dei Zio . 

SCENA QUARTA. 

/ • 

Volsan e Datti. 

Sjdnbi. ( vergendo Volfan dice ) A Ccoftatevi 

JL JL amico. 

Giul. (fi Volge , Volfan è il primo a conof cerio. , 
e grida.) 

Vols. Giulia ! 

Giul. Volfan ! ( cade quafì [venuta fu la fedia , 
Volfan s inginocchia . jtecofia la fua mano al- 
le labbra * tacciono finché Sidn. dice . ) 

Sid. Vi può edere di quello più dolce fpettaco- 

10 ! ( Gli amanti fi guardano teneramente fion- 
do nella medefima Attuazione. ) 

Sid* Oh come più s intende da due anime-amanti 

11 linguaggio del cuore, che quello del labbro! 
Vols* C S' alza e va per gettarfi a piedi di Sid - 

nei , che l’ impedifee , e dice con tutta emo- 
zione ) O fublime amico , o mio caro bene- 
fattore , Voi rendete due anime 1’ una a l’al- 
tra, godete di quello fpettacolo , egli è de- 
gno dei Numi ideili. Quefta è l’opera deli- 
ciofa della vodra beneficenza . 

Giul. La vodra generofità fia compiuta, f im- 
petro per il Zio. 


4» ATTO 

Sip. Eccovi o Giulia chi fu l’offefo. 

Giol. Voi! 

Vols* Purtroppo. Dopo aver cagionata la morte . 

Sid. Oh via, non fi parli più di fventure . ( lo 
ftringc di petto . ) Io non voglio occuparmi 
che di vollra felicità ; e perchè quefV ama- 
bile Giovinetta abbia anche in mezzo all’ 
armi alcun foftcgno ; io farò voftro Zio. 
Ciò che a Volfan appartiene ha diritto a miei 
benefizi i avrò cura di voi* Ma perchè non 
jjotreftc elfere contenta s’ io vi niegafiì del 
tutto I» grazia che mi chiedefte, permette- 
rò a voftro Zio che guardato a vifta polla 
palleggiare quelli d’ intorni j affinchè a voftro 
piacere vi veggiate fcambievolmcnte. Quello 
è ciò che per ora m’c conccfto i c fe non 
pollo confolarvi interamente , è più colpa 
del mio dovere, che del mio cuore. Andia- 
mo Volfan , andiamo al configlio . Le vo- 
ftre preghiere in favore di chi v’ha offefo, 
otterrà quello eh’ a me non è permeilo di 
chiedere. • 

Voli. ( fofpira ) 

Su>. Non temete Giulia . Quel fofpiro è d’ un 
anima virtuofa nel momento che trionfa Ji 
fua paflìone. Conofco il fuo cuore , farebbe 
capace d’un azione sì generofa, quand’anche 
non vi conofcefle . Non è vero il mio Volfan? 

Voi-S. Il mio cuore deve tutto alia riconofccnza , 
e all’ amore . 

GiuL. A quelli fenfi riconofco chi fu degno fem* 
pre della mia tenerezza. ( partono. ) 

Fine dell’ Atto Temo . 

•• — £ A T- 
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ATTO QUAR T*b 

SCENA prima:. 

Lamcourt, poi Giutu • 

j - / 

Lanc. A Chi devo io mai quell’aura dilibér- 
XX. tà che refpiro? . . , Il mio delitto 
forfè non farà degno di quel «alligo eh’ io 
temevo; o alcuno avrà in mio favore prega- 
to. Ma chi? Giulia fqrfe? la mia Nipote t 
ma come una Giovane avezza »l ritiro, pie- 
na di melanconia , avrà avuto il coraggio di 
prelentarlì al Generale? 

Giul. Ecco jrifpettahile mio Zio la voftra infelice 
Nipote j pronta a dividere con Voi e le fe- 
licità, e le fventure. 

Lanc. ( fevero ) Quelli Pentimenti, degni vera- 
mente della educazione ch’io ti ho procura- 
ta, mi parebbono (inceri, fe in quello luo- 
go non fi folle yolfan . 

Giul. Oh Dio ! e pofrefte . . . 

Lanc. E potrei fofpetrare che al campo ti avefle tratta 
più l’amore, che la compaflmng di tuo Zio. 

Giul. Ah non fapete . , . 

Lanc. So che quella cupa melanconia , che hn 
ora ti tenne ppprelfa non fu figlia che d’ un 
amor contumace per un plebeo , che non vo- 
ltili mai vincere a difpettp delle mie ammoni- 
zioni ; di quanto feci per djllraerti ; di ciò 
che diffi per renderti convinta ch’egli era di 
te indegno. E fo di non ingannarmi nel cre- 
dere che amor quà ti traile . 

Giul. 
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Gnu.' ( con nobile fierexxa . > fermatevi.. Noti 
fofffo che (ì poni la minima ombra alla par* 
te più delicata dell’ anima, qual’ è l’onore : 
Ho tolerato fin ora il difficile voftro natura- 
le i a’ voltri rimpròveri non aperfi mai boc- 
ca J rifpettai i voltri fdcgni , ma non mi dà 
il cuore di foffrir un’ ingiuria . Voi lo fape- 
te fe ho facrificati al voftro volere i più te- 
neri , i più giufti affetti miei, perchè da Voi 
fletto approvati; fe nel momento di lacerar- 
mi il cuore con l’allontanamento di Volfan 
io gettai una lagrima! Nel fecreto della mia 
ftanza è vero, mi lagnai, pianfi , feci in- 
giuria al mio volto ed A’ miei capelli ; fui 
pofcia fempre oppretta da* mortali aflannv : 
Ma chi è padrone di fe medelìmo ? chi può 
diftruggere le proprie paflìoni ? Io però feci 
più, leppi combatterle fempre; e fe non fili 
vincitrice, la mia virtù non per quello fu 
vinta giammai . Io però vi leggo nell’ anima: 
( più dolce ) non è dèlia virtù di voftra Ni- 
pote che dubbitiate; ma l’odio che tutt’ofa 
per Volfan confervate , vi fa elfere ingiufto 
con entrambi. Poflìbile ch’il ( tenera ) vo- 
ftro odio per Lui abbia ad ettere eterno' ? 

Lanc Veramente il momento farebbe quello di 
depor l’odio contro di Lui. ( ironico ) Non 
fono Io in quelto flato per fua cagione? 

Giul. Ma fe il cielo non proteggealo, non farebbe 
egli morto per vollra mano? 

Lahc. Il plebeo! armarfi di fpada contro di me? 

Giul. E’ un arma dalle leggi permeila. 

Lanc. Ed Io ho ufata quella che meritava un fuo pari . 

Giul. 
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Giulì Finalménte egli è nato nobile. 

JLanC. La nobiltà non è che un nome vano, fe|d 
fcompagnata dalle ricchezze, e dagli agi del- 
la vita . 

(Giul. Io mi ricordo le maifime che voi ftefTo 
degnafte imprimere nel mjo core nell’ età pili 
tenera . Mi dicevate che le ricchezze erano 
un dono della forte , che poteva ad ogni 
momento riprenderli $ ma che la fola virtù 
era quella che potea fare il vero uomo , X 
uomo nobile ; perchè ella era di proprio 
acquifto, e fe ciò è vero, corpe la ragione 
me ne perfuade , chi più virtqofo di Voi- 
fan ? 

Lanc. So quali virtù mi yorrefti vantare , ma 
non ne diciamo altro, 

Giul. Perdonatemi, voi ignorate il più. Se fape- 
fte ch’egli v’ha perdonato queft' ultima of- 
fcfa; ch’egli ha pregato per la yoftra Cal- 
vezza ? ... 

Lanc. Come! il Figlio di Seinval * il mio nemi- 
co, Volfan 1 Ma a che farne le meraviglie? 
non è che troppo mani fedo il principio che 
il move. Egli ti ama, vuol obbligarmi. In- 
tendo qual virtù il guidi. Colui non $ ca-; 
pace d’ un’ eroica virtù. 
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SCENA SECONDA. 

Vols.vn, e Detti. 

yolfan «tarando f ente le ultime parole di 
Lancourt . 


Vols. CI 1 che Volfan è di virtù capace; anima 
3 ingrata e fiera . Sovvengati quanto Io 
fofterfi per la tua crudeltà ; rammenta le in- 
• giurie vomitate contro il mio buon Genito- 
re , che lo trafiero meco nelle più barbare 
/ vicende , e finalmente alla tomba . Richiama 
la vile azione con cui tentarti togliermi la 
vita / poi aggiungi che dopo tutto quello Io 
ti perdono,' io m’mtereffo per tua lalvezza , 
e chiamami , fe hai cuore , di virtù incapa- 
ce. Sì, amo Giulia, ne fono amato; Tappi- 
lo, e fremi ; ma lo fteffo amore , che ho 
per leii a perderti mi dovrebbe fpingere , 
non già a falvarti . Se tu non ci folli , ella 
• ha T anima abbaftanza compalfionevole e vir- 
tuofa , che non ifdegnando in me un’Infeli- 
ce , ma che non può farla arroflìre per la 
fua nafeita, o per i Tuoi delitti , non tar- 
derebbe a farmi contento. 

Lanc. Tutto l’ artificio di tue parole non può 
abbaftanza nafeondermi la vera cagione del- 
la forzata tua generofità . Credi eh Io non 
vegga , che porrefti a te fteffo un oftacolo , 
onde ottenere la mano di quella indegna, per 

poco 
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poco che rimanere di virtù, qualora prò* 
curarti la mia morte? 

Vols- T’inganni, anche ne’ tuoi perfidi penfieri . 
Io non avrei già a procurarti la morte; ma 
per perderti ballerebbe ch’io lafciafli nel fuo 
rigore la legge, 

Giul. Deh abbiano fine una volta le voftre con- 
te fc , e le afpre parole . .Volfan rammentate 
ch'egli è mio Zio; e voi Signore ricordate- 
vi che qualunque fia la cagione che il mo- 
va , il vortro ben c’è congiunto; e che do- 
vete efiergli grato, e fe ofaflì dirlo, eflere 
anche Tuo amico. 

Lanc. Io fuo amico! non mai. Se mi vuoi gra- 
to , giura di non efiergli mai ccnforte . 

Giul. Oh Dio! 

Vols. Ah barbaro, vuoi eflermi grato col toglier- 
mi fino la fperanza , che un giorno ella pof- 
fa efler mia ? 

Lanc; Non ho miglior condizione ad efibirti. 

Giul. Volete dunque che voftra Nipote pianga 
Tempre , e fia per lei tolto ogni fonte di 
confolazione? Sì, mi troverete mai Tempre 
eguale a me fiefia, lo pronuncierò quel giu- 
ramento fatale, che dovrà portare l’ultimo 
colpo allo fquarciato mio cuore. E tu vir- 
tuofo Volfan folfri in me un atto di quella 
virtù che tanto ti piacque , e per la quale 
fi parlavano le anime noftre ; c t’offro in 
me ftefia un efempio, onde abbia ad emu- 
larmi. Segui ad adoprarti per lui, e la maf- 
fima ingratitudine fia vinta dalla maggior ge- 
tv nerofità. Giuro di non eflere mai di VoL- 
L fan 
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fan fé non mi vien da voi fletto concef- 
fo. 

Lakc. Ora t’ abbraccio , e riconolco in tc la mia 
virtuofa Nipote. 

Vòls. Crudele bai vinto. 

Giul. ( parte lacrimando dando prima un occhiata 
a Volfan con un fofpiro . 

Lakc. Adoprati ora a tuo fenno, ch’io protetto 
d’etterti grato ( parte ) 

SCENA terza: 

VoLSAN, poi DASIR. 

VoLS. He intefì mai ? Mia amabile Giulia 


Io t’ho perduta per Tempre, e t’ho 
perduta nel più barbaro modo ! Eccomi nel- 
la prima defolazione . Ah Lancourt , Lan- 
court, l’orrenda tua vendetta è compiuta : 
Che già mi. retta ? ho perduto il Geni- 
tore , ho perduta 1’ amante . Spiaggie per 
me fatali ! Fuggafi anche da quella par- 
te di Mondo , e vadafi in parte ove non v’, 
abbia altra compagnia che quella del mio 
dolore .... Ah Volfan e laretti ingrato a 
tal fegno ? non ritrovarti in quette arene un 
amico, un benefattore? cd un difperato ab- 
bandono farebbe la tua riconofcenza ? Oh 
Dio! Non aperfe il feno quell’ amica terra 
alle fredde ceneri del Genitore ? Oh dolce 
Padre . . . ( S' abbandona fu d' una fedia . ) 
Das. Quanto mi fa pietà, egli Ila chiamando fuo 
padre che crede eftinto. Ah, non mi regge 
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il cuore di vederlo penare a tal fegno . Do- 
po avergli falvato il padre (offrirò che muoja 
di dolore il figlio? • . . Ma il divieto del 
mio Signore? . . . Egli ha troppo bel cuo- 
re ; fe (offe prefence , e lo vedefsc in quello 
(lato di deflazione farebbe egli il primo a 
dirglielo . . . Egli può farlo } Io deggio ub- 
bidire . . . Gli dirò folo che vive , ma che 
è in forfè di fua vita C Volfan (la penfofo 
ed afflitto ) Signore fatevi cuore , ho a re- 
carvi una lieta novella . 

Vols. ( mirandolo con attenzione . ) Chi liete voi , 
che inoltrare per me tanta compadrone? 

Das. Io fono quello fleffo Indiano che primo ri- 
trovò voftro padre nella Caverna , e che mi 
riufeì di chiamarlo alla vita. ( a quefle pa- 
role s' alza Folfan con impeto . ) 

Vosl. Gran Dio ! ho bene intefo , o m’ ingannano 
i fenfi dal lungo affanno opprelfi i Mio pa- 
dre vive ! che crudeltà ! voler confolarmi con 
una crudele menzogna. 

Das. Non v’inganno, nè voi male intendere, vive 
ancor voftro padre. 

Vols. Ma s’ egli rimafe eftinto tra le mie brac- 
cia ! 

Das. Io pure a prima villa il credetti ; ma offer- 
vandolo con maggior diligenza , vidi che m’ 
ingannava, e con pronto foccorfo il ravvi-' 
vai . 

Vols. Oh gioja, o non più intefo contento ? L' 
anima mia agli affanni foltanto avvezza non 
è capace di reggere all’ impenfato piacere, e 
fento che non vaglio a foftenermi . (.fifiede) 
Tomo I. D Das. 
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Das. Egli non è ancor fuor di pericolo , è trop- 
po debole, e fpoflato. 

Vcls- Oh Dio! morirebbe mio padre ? andiam . 
guidatemi ( s' aìxA ) a Lui ; la mia preferì 
za gli è necertaria , lafciate eh’ Io ’l vegga , 
e ch’io polla una volta morirgli al fianco. 
Das Poterti Io pure anche in ciò conlolarvi* ma 
Sidnei il vieta . 

Vois. Il vieta Sidnei ! il mio benefattore , cui 
tutto devo me fteflb! Noi poffo credere , Sid- 
nei noi può vietare , fento che la natura a 
lui m’ affretta -, Io volo ... 

SCENA QUARTA. 

* 

Sidnei , e Dbtti- 
Sid. l^vOve sì frettolofo? 

Vols . L/ A ritrovar mio padre. Ah Signore per- 
chè nafcondermclo , perchè vietarmi d’ ab- 
bracciarlo? Ed è pur vero che lo vietate? 
Sid. Sì mio dolce amico , fono Io eh' il vieto» e 
fe Dalìr averte adempiuto, com’era fuo do- 
vere ai più precifi miei ordini , non faprcfte 
neppure che voftro padre è in vita. - 
Vols- E perchè diferirmi il maggior de’ contenti , 
fe v’ era noto che la di lui morte era il 

martimo de’ miei mali ? . , 

Sjd- Io vi credo docile abbaltanza per acchetarvi 
alle mie ragioni „ Doveva Iq prefentarvi a vo* 
Uro padre mentre egli viveva appena, perchè 
forfè una fubita allegrezza avelie ad uccider- 
. lo? 

. - Vols. 
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Vols. Sé anzi ia mia prefenza fu fempre fonico 
fuo conforto tra tante fventure. 

Sid. E’ vero: ma nei vederli folo e femivivo iti 
una Caverna al fianco d* tino fconófciuto eh' 
è lo fteflb Dafir, che non Teppe ubbidirmi , 
il quale gli rifponde che non fa novella di 
* fuo Figlio, e che poteva credervi eftinto , 
non poteva credergli mortale qualunque for. 
prefa . 

Das. Io pollo aflìcurarvi , che al folo dirgli ch’io 
non avevo veduto alcuno , ho creduto che mi 
morifle da vero. 

Sid. Ma fia pur vero che F improvvifa voftra pre- 
fenza averte dovuto richiamarlo in vita } è pur 
• veriflìmo ancora eh’ era dubbio per me l’ e- 
vento, e che perciò amandovi , come lo vi 
amo, non dovevo efporvi al periglio d’ una 
nuova fventura. 

Vols. Ma perchè differir a me fteflo la lieta no- 
vella ? 

Sid. Perchè hp preveduto in dicendovelo la dift- 
coltà che avrefte nel trattenervi dal vederlo , 
finché io il crederti opportuno. Nè perdonerei 
a Dafir la fua difubbidienza , fe non vederti 
che ia novella datavi , ha potuto diftraervi dal 
fiero cordoglio cagionatovi dalia barbarie di 
Lancourt . Ho veduto Giulia ì oh Dio 1 quan- 
to m’hanno intenerito le fue lagrime ? tra 
Tuoi finghiozzi altra parola non efeiva di fin- 
tamente che il voftro nome; quante parole 
non ho adoprato per acchetarla i con quanti 
modi non ho ricercato il di lei animo ! ho 
chiamato in foccorfo la fua fteffa virtù , la 
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voftra coftanza , le più efficaci protette di {oc- 
correrla , d’ interpormi per Lei , di tentare 1 
ogni ftrada per frangere il barbaro decreto : 
finalmente piu ftanca forfè che perfuafa par- ' 
ve che sì chetaffe ; ma Io fono affai perfua- j 
fo che più varrebbono due delle voftre pa- 
role che tutti i miei configli. Si, caro Vol- 
fan, voglio che andiamo infieme a ritrovarla. ] 
Intanto ritiratevi, ripofate, e qualunque dub- 
bio vi poffa nafcere nel cuore , facciatelo col 
riflettere che Sidnei è voftro amico. 

Vols. Non sò che dire : Io fono confufo sbalordi- 
to , e preffochè fuori di me fteffo. Dirò foi- 
tanto che fe a Voi dovrei il facrifizio della 
mia vita, vi devo pur quello del mio volere 
che vale affai meno. ( Puoi baciarli la ma- 
no. Sidn. l'abbraccia e parte . ) 

SCENA Q.U I N T A. 

» I 

Dasir, Sidnei, Ambert. , 

Das. TO vi chieggo perdono ... 

Sid. JL Tu credi effere ancor trà Selvaggi, dovei' 
ubbidire è ignoto . Cangiatti di fpoglie , ma 
non ancor di coftume . Orsù tei dilli altre 
< volte; ora fa che quefta fia l’ultima . A te 
non conviene efaminare le circoftanze ed i 
• tempi . Ubbidifci ed avrai fatto il tuo dove- 

re . E fe vuoi renderti degno del mio perdo- 
no, efeguifci , ciecamente i miei cenni .Am- 
bert che rechi ? 

Amb. Intorno al Vafcello arietta to di Lancourt , 

pri- 
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prima del luo delitto già abbandonato al ri- 
gor delle leggi ; ora viene fofpefa ogni ulte- 
riore fentenza d’appellazione; nafcendo difi- 
coltà , fe attefa la fua nuova colpa apparten- 
ga al fifco o alla ragion dell’ armi. 

Sid. Ridicola contefa ! Io vedo bcnilìimo, che in- 
dipendentemente anche dal delitto di Lan-' 
court fi farebbe contro di lui giudicato. Che 
non puote nell’uman cuore la vii paflion del 
guadagno ! ogni leggieriflimo preteso ferve 
a Lei di ragione indiflolubile onde arricchirfi; 
coll’ altrui danno . L’ elfere Lancourt d’ una 
nazione inimica, fomminiftra a’ fuoi Giudici y 
fieno gli uni o gli altri , la più forte pro*- 
va per appropriarli il vafcello . 

Amb. Non è polTxbile fu di ciò convincerli . 

Sid. E perchè appunto ciò fanno , sfogano impu- 
nemente le due più vili palfioni , odio , ed 
interefle . Io però vò tentare di trar profitto 
dall’ altrui malignità in favore di Volfan . 
Dafir , ecco il momento di compiere quanto 
ti dilli. Affrettati, ed in breve fii nella mia 
tenda pronto qualor ti chiamo. Voi Amberc 
chiamatemi Lancourt ( partono ad un tratto 
per diverfe parti entrambi. ) 

SCENA S É S T: ÀV 
Sidnbi, poi Lancourt. 

Sro. On c era che il penfievè di Giulia che 
XN potette diftorre 1’ amante Volfan dalla 
furiofa volontà di riveder fuo Padre. Di ra- 
to i do 
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, do avviene che in confronto d’ ogni altra paf- 
fione non la vinca amore . Veramente io mi 
fono lafciato trafportare un pò troppo dal 
piacere di cagionarle la più dolce forprefa : non 
ho però di che pentirmi , non furono im- 
prudenti le mie precauzioni . Oh fe mi riu- 
feifle di fmuoverc quell* ( vergendo 'Venire 
Lancourt ) anima più dura e più ferma d’ 
ogni fcogliol Accollatevi. ( Sidneifiede , Lan- 
court in piedi . ) 

Lawc- S’ io devo udire la mia fentenza , 1’ afcol- 
terò più volentieri dal voftro labbro , che da 
quello d’ ogni altro . 

Sid- Ora non fiete dinanzi al voftro Giudice, ma 
ad una perfona , la quale ad onta del fuo 
grado , e del voftro delitto, altro non cerca 
che giovarvi , c per quanto gli è conceftb , 
addolcire lo (lato infelice a cui v* ha ridotto 
la colpa i e perchè trovino fède le mie pa- 
role, federe; non è prefente nè il Generale, 
nè il Giudice, in faccia a quali, reo come 
fietc, lì disdirebbe; ma il folo Sidnei, ilqua- 
le da voi non chiede per ricompenfa , fe non 
che r afcoltiate fin eh* et vi parla , deponen 
do per poco la naturale fierezza . 

Lanò Io mi vi protetto obbligato , e prometto d’ 
afcoltarvi finché vorrete. ( tra fe )Che mai 
vorrà dirmi? ) 

Sin. S’io avelli voluto ascoltare , quanto di voi 
mi fu detto ; o lafciarmi imporre da ciò eh’ 
ho veduto cogli occhi miei , nè io mi farei 
prefa la noja di ragionarvi , ne voi quella d’ 
al'còltarmi ; ma fiecome io fo che ogni uo- 
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mo lia dei momenti in cui non è fignore di 
fe medelimo 5 e che le altrui dicerie non fi 
meritano la fede d’ un’ uomo prudente , mi 
fono perfuafo di trattenervi, colla lufinga che 
non volendo voi degenerare dal coflume do- 
cile e ragionevole della voilra nazione , vi 
inoltriate meco pieghevole , e di ragione ca- 
pace • Volfan (a queflo nome Lati- 

court s' impazienta ) Non vi fcuotete*, che 
di lui appunto intendo di parlarvi . Volfan è 
povero, Volfan s’ abbafsò alle più umili a- 
zioni . E per quello? quand' anche la natu- 
rale inclinazione non mi portalfe ad amar 
gl'infelici, io avrei dell’orgoglio a dichiarar- 
mi amico d’ un’ uomo da tutti abbandonato 
e negletto ! Qual’ altra cofa v’ ha che più 
follevi un’ anima fopra fe llelTa , c le rechi 
più pura foddisfazione , fe non quella d’ ab- 
bracciare il partito d’uno sfortunato , e com- 
battere contro ilddèino medefimo ? Quello è 
il modo per cui l’ umana natura poggia alla vera 
grandezza! e queflo è quello che fece Cato- 
ne fuperiore di molto a Cefare . Allora quan- 
do la difgrazia fi precipita fopra un’innocen- 
te, allorché la virtù geme, polliamo noifen- 
za delitto negarle il più pronto foccorfo , il 
più valido appoggio? Qual è il fuo delitto ? 
un eccello, fe conviene così chiamarlo , di 
quella tenerezza eh’ è il più dolce movimen- 
to dell’anima, e per cui ella fa mollra della 
celefle fua origine . Egli ha ceduto all’ u- 
manitài ella è al di fopra delle leggi , c d’ 
ogni umana convenzione . Ah Lancourt a- 
D 4 feo- 
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fcoltiamo fgombro da paflìoni il nòftro cuo- 
re ; egli è il primo giudice . Egli vi dirà 
che Volfan merita d’ elfervi amico . Io fono 
d‘ una nazione alla fua ed alla voftra inimi- 
ca , e pure io lo amo , gli fono amico ; e 
vorrefte lafeiarvi vincere di gencrofità da un 
voftro nemico? Parlate. 

Lanc. Che Volfan fia o nò colpevole, noi vo cer- 
care , e non mi curo faperlo ; ma perchè e- 
gli lo fra , batta la pubblica voce ; e la fen- 
tenza contro lui pronunciata; l’onore .... 

Sidn. C alterato ) E’ di rendere omaggio alla ve- 
rità , la quale è al difopra d’ogni opinione; 
voi non potete corromperla , foffocarla , quand’ 
anche tutto il mondo fi fcatenafle per farla 
tacere. Voi ofate farvi feudo dell’ onore ? Ma * 
io vi chiedo in faccia di quel cielo che m’ 
ode ; un uomo cLsU’ univerfo intero giudicato 
delinquente; quando infatti noi folle, il cre- 
derefte voi realmente difonorato? e eh’ egli 
tale non fia , chiamo giudice e teftimonio la 
voftra cofcienza ftelfa. Fatevi innanzi al fuo 
tribunale, e vedrete chi fia il colpevole! Ma 
ecco Volfan, opportuno egli giunge; voi mi 
fembrate commolTo fe non convinto. Abbrac- 
ciatevi . 

SCENA SETTIMA. 

Volsan ,- e Detti. 

Vols. TJ Ccomi pronto ( con efuberanza di gio- 

•*. th ja. ) 
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Lììnc. Scortatevi . Tutto quello eh’ io porto fard 
per voi, è il compatirvi. 

Sid. Udite j fe altro ortacolo non fi frappone che 
la fua povertà. Io impegno la mia parola di 
renderlo anche per quella parte non inde- 
gno di Voi. 

Lanc Che! a tanto per lui giugnerefte! 

Vols. Oh pietà fenza pari! * 

Sid. Acchetatevi. Eh bene che rifpondéte?. 

Lanc. Ah! quand’anche fpogliafte tutto voi ftef- 
lo, non potrefte rellltuirgli 1’ onore ! 

Sid. Cielo, a che ferve a 1’ uomo il più bel do- 
no che gli facefti , la ragione, fe ne abufa in 
tal guifa! ( tra fe ) Quel che non poffono 
le parole ; vediamo fé lo porta la compartito* 
ne. ) Dafir? 

t *1 4 

SCENA OTTAVA. 

Dasir, Sbinval, Giulia» e Detti» 

\ » 

Dafir apre il padiglione internamente ed efee il "Pa- 
dre di Folfan appoggiato ad un bafione , e fofle- 
nuto da Giulia che piange e da Dafir medefim «. 
Seinval veggendo il figlio , fi corrono incontro . Il 
vecchio abbraccia ora il figlio , ora bacia la ma- 
no a Sidnei . 

Sein. “p Iglio , mio caro figlio ! 

Vols. 17 Padre! ancora m’ è conceffo d* abbrac- 
ciarvi , di ftringervi al fieno i 

Sein. Sì, mio figlio -, ecco ( mufir andò Sidnei ) 1’ 
autore di noftra felicità. 


Sid. 
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Sid. Io fonò felice per avervi data quella prova 
di fenfibilità. 

SfiiN. rateiate eh’ a’ voftri piedi .... 

Sip. Che fate mio buon Padre? ve lo replico, io 
fono mille volte di voi più felice . Obbligo 
due eftori fenfibili, riguardatemi d’or in ap- 
pretto qual voftro amico. Giulia , amici, u- 
nitevi meco a priegare Lancourt. 

Lanc. Dirò il vero; io mi fento commotto » e 
provo in me un fentimento , che fin ora m’ 
è (lato ftraniero. Dirò anche più i fe 1’ A- 
merica dovette ettere il mio afilo, mi darei 
per vinto} ma dovendo ritornare colla Nipo- 
te in Francia , non farebbe ora per loro che 
iterile la mia amicizia, poiché de’ riguardi po- 
litici vorrebbono ch’io in Francia gli odiaifi. 
( Tarte . ) 

Sein. Oh Dio! 

Sid. Non ho perduta ancor la fperanza . Andia- 
mo. Oh umano rifpetto , quanto fei tiran- 
no de' cuori ! 


Fine dell'Atto Squarto. 
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SCENA PRIMAì 
NOTTE 

Sia illuminato il Campo con diverti Lampioni 
ben difpofti che rifchiarino affai la fcena , e 
fingolarmente verfo il mare , dove vedefi un 
ottimo naviglio pronto a falpare, effo pure illu- 
minato ad ufo delie navi. 

Sidnei, Ambert. 

Sid. "p Acefti incatenare Lancourt ? 

Amb. X Sì Signore , appena può fortire dalla fua 
tenda, ed è ben cuftodito. 

Sid. Che diffe , nel vedere tal cambiamento? 

Amb. Diede un orribile grido ; e s io non ero 
pronto a dirgli , che non era che per voftr’ 
ordine, onde punirlo di fua oftinazione, ca- 
deva fvenuto fra le mie braccia . Anzi , ri- 
meffo appena dal fuo ftordimento , mi fi rac- 
comandò, affinchè io gli impetralo da voi , 
- eh’ egli poteffe parlare per un momento da 
folo a folo con Volfan . 

Sid. Li fi conceda; ma non oltrepaffi iftretti con- 
fini di quella piazza ; e quantunque ella lia 
- tutto all’intorno ben cuftodita, pure faràvo- 
ftra cura di far raddoppiare le guardie. Non 
potrefte credere, quanto mi difpiaccia la fua 
dìfgrazia- Non avrei mai creduto che il Con- 
figlio 
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figlio fi riducefle a condannarlo a morte, ad 
onta del perdono, e delle preghiere di Vol- 
fan ch’era l’offefo. Oh quanto era per lui 
meglio il perdere il Vafcéllo, e non partirft 
di Francia. Io temo che il medefimo princi- 
pio che determinò i Giudici a condanna- 
re il Vafcéllo, gli abbia molli a condannar 
anche il Padrone. 

Amb. Per quanto ingiufta polla eflere la fentcnza, 
fc da voi non viene fottofcritta , è di neflim 
valore, e però voi potete correggerne 1’ in- 
giuftizia . 

Sid. La fentenza non è che giufla ; e voi fapete 
al pari di me , che in Londra ftelfa fi puni- 
fcono fiffatti delitti per lo più coll’ ultimo fup- 
plizio ; ma in Londra fe fi avelie avuto a 
giudicare un Cittadino nobile , fi avrebbe in- 
terpretata la legge j nè fi avrebbe ufato tan- 
to rigore. .<■ 

Amb. Fra Tarmi poi non fi ftà che al fuono del- 
la Legge. . . 

Sid. Deve dunque nell’ armi eflere sbandita la 
pietà? Cella il foldato forfè d’ efler uomo ì' 
Il valore, ed il coraggio nel campo , è di- 
ritto delle genti» la compalUone è diritto di 
„ natura; la quale impone che fi rifpetti T i- 
nimico Hello, qualora non è in illato d’ of- 
fendere. E’ vero, che non fi può efeguire ferv 
lenza alcuna, s’ io non T approvo; ma in que- 
llo cafo il Configlio è troppo di fua autori- 
tà gelofo , e s’ io volefli perdonargli , mi fi 
afcriverebbe forfè o a colpevole indolenza , Q 
ad ignoranza de' militari diritti . 

Amb- 
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Amb. Che vi giova adunque il privilegio di Grai 
zia, fé deve eflere limitato da ragioni poli* 
tiche? 

Sio. Bifogna conofcere il cuore umano per non 
aver a ftupirfi di liffatce contraddizioni . La 
madama palEone dell' uomo che con elfo lui 
nafce e grandeggia, è quella di fignoreggia- 
re i e fe giunge a poter ottenere un ombra 
foltanto d’autorità (opra gli altri, più tofto 
che cederci lancierebbe mille volte la vita. Il 
Configlio quindi fi crederebbe lefo, fedi ma- 
teria trattandofi che tutta crede appartener- 
feli , un Colo volelle fopraftargli ; poiché altra 
cofa è il decidere fe convenga o nò una bat- 
taglia, o l'occupare un tal Cito ; ed altro il 
giudicare della vita d’uno che (ùmbra reodi 
Stato . 

Amb. Ma voi fiere amato egualmente , che rif- 
pettato. 

Sid. E qual’ altro mezzo mi cattivò 1’ altrui amo- 
re e rifpetto> fe non la condifcendenza, nel 
feguire il parere d’ognuno? 

Amb. Ma fe folle flato contrario al pubblico bene ? 

Sid. Ecco ciò, di che deggio ringraziare il mio 
deflino; mi feci un merito delia loro virtù. 

Amb. Per quanto io veggo , quella dovrà eflere 
la prima volta , che il mio Signore ft feordi 
del fuo bel cuore. 

Sid. Voi volete tormentarmi . Non sò quel eh’ io 
m’ abbia a fare. Ho una notte intera . Ci 
penferò. Guardatevi intanto di parlarne con 
chi che fia . 


— ■ 
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SCENA SECONDA. 

Sidnei, e Dasir. Ambbrt. 

Das. T A Nipote di Lancourt , Giulia , brama 
A _/ da voi fapere, qual ha il dettino del 
Zio, éffendogli flato detto che la fentenza è 
ufcita . E quefto è il paffaporto di quel Va* 
fcello che (là per partire, che deve eflere da 
voi fottofcritto. 

Sro. ( Sottofcrive il paffaporto, poi dandolo ad Ani' 
berteli dice) Recatelo voi flefTo al Capitano, e 
ditegli che prima di falpare da me venga, che 
de v<j*. dargli qualche commiffione . v ( ^Àmbert 
parte. ) Tu ritorna da Giulia , e -digli che 
ad ogni mio cenno fi a pronta , e che non 
faccia cafo delle altrui ciarle. 

Da$. Signore, perdonatemi, quefto è lo ftefloche 
dirgli nulla. E' ufcita o no la fentenza? 

Six>. Sei tu forfè quello a cui io debba renderne 
conto? 

Das. Sono voftro fervo, e sò quello che mi con- 
viene i io parlo per quella povera giovane i 
fe la vedefte, move a pietà. 

Sid. Dunque t’arrefta che vado io fleffo . (Varie.) 

SCENA TERZA. 

Dasir, Vouak. 

_ l . . . • * • 

Das. farebbe pure la bella cofa a tor di 

V-/ pena quella povera Giovane . O la 
' -* ' - fen* 
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fentenza è data , o nò ; fe è di morte può 
dirle eh’ egli la lacera ; fe non è , può torla 
di pena . Ma viene Volfan , farà egli purè 
curiofo. . , , .. 

Vols. Dimmi virtuofo Indiano » è nota li fenten- 
za di Lancourt? * 

Das. A quello rifpondo ch’io noi fo , * poi vi 
domando perchè mi chiamate virtuoso . 

Vols- Non folli quello che rellituilli la vita a 
mio Padre? e non debbo dirti virtuofo! tan- 
ta fenfibilità fenza alcuna religione ! lo non 
avrò mai fentimenti che ballino a ringraziar* 
ti , giacche altro dar non pollo . 

Das. Collo Hello linguaggio parlami voltro Pa- 
dre . Ma e che ho fatto io per meritarmi 
quelli trafporti ? Non è forfè in Europa il 
primo dovere degli uomini il foccorrere chi 
è vicino a morire ? La nollra pietà s’ ellende 
fopra tuttociò che efiHe . I più vili animali 
hanno diritto alla nollra beneficenza . Penfa- 
te voi che la nollra religione ci renda inu- 
mani? Qual religione può condannar la na- 
tura ? Ho adempiuto al dover d’ uomo > ho 
fatto del bene , fono pagato del mio bene- 
fizio. 

Vols. Le tue parole m’hanno fiordi to » è volefie 
pur il Cielo che tutta f Europa folle fiata 
prefente ad udirti. Che lezione umiliante per 
ella. Ove apprendelli uomo Angolare fiffatti 
fentimenti ? 

Das. La natura è forfè altra cofa in Europa» che 
non è fra noi? Non sò d’ averli introdotti , 
ma fcolpiti me gli ho ritrovati nel cuore 

nel» 
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nello fvilupparfi della ragione. Il modo poi 
di efprimerh benché rozzamente, l'ho impa- 
rato dal mio Signore. 

Vols. Oh nobile (impliciti , quanto rendi più a- 
mabile la virtù ! 

Das. Se non avete altro a dirmi, io devo andar 
altrove. 

Vols. Ricevi in quello abbraccio tutto il mio 
cuore . ( s' abbracciano . ) 

Das. Addio. 


t 
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scena quarta: 

VOLSAN, LaNCOURT- 

Lancourt deve avere al piede una catena j che 
lo coflringa a non allontanar fi molto. 

Vols* Ran Dio ! Di qual mezzo ti (et fervi- 
Vj[ to per convincermi Tempre più chd 
tutti gli uomini non fono egualmente cru- 
deli! ( efee Lancourt , al [nono delle catene , fi 
volge Polfan , ed efeldma ). Che vedo io mai! 
La fua forte è decifa . Infelice! Giulia fven- 
turata ! mie perdute fperanze ! 

LàNC. Volfan ho ottenuto da Sidneì ( e non è 
poco , la grazia di rivederti ; e vengo per 1’ 
ultima volta forfè a parlarti . 

Vols. Che dite mai! 

Lanc. Vano farebbe il lufingarfi . Quella pefante 
catena che mi cinge il piede , e traggo meco 
a gran forza è un indizio non dubbio della 
forte funefta a cui vado incontro . Sì, Vol- 
fan, di me è decifo; e tu folo potrefti fer- 
* barmi la vita. So beniflìmo ciò che potrefti 
rifpondermi ; eppure mi fido tantodi tua vir- 
tù ch’ofo implorare il tuo ajuto* 

Vols. S’ io voleffi prendere torma dal voftro cuo- 
re, potrei aggiungere io pure afflizione all’ 
afflitto ; ma ficcome non la prendo che da 
me fteffo, vi fo coraggio anzi a parlare , c 
vi prometto di non rifparmiare me fteffo , 
onde foccorrervi , per rendervi anche perfua- 
Tcm. I. E fo, 
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fo, che di mia virtù non fida Ac indarno. 

Lanc. Io fo quanto .tu fii caro al Generale , e 
meco lo fanno pure tutti gli Ufficiali che lo 

tutto ilcampo. Tu 

Aero , io ne ho fpar* 
fe tante per voi, che dovrei, e non folamente 
cfler fuolt di periglio j ma godere appieno di 
voftra libertà. 

Lanc. So quanto poco vagliano le preghiere jn 
favor d’ un nemico, nè quello da te iochie* 
doi ma foltanto di procurarmi una fuga . 
Ho danari quanti ballano per corrompere i 
miei cullodi, io te qe darò a fufficienza per 
noleggiarmi un picciolo Legno fu cui velo- 
cemepte fottrarmi ; tu con mia Nipote e coj 
Padre, fe il brami, farai fu quello, e ritor- 
neremo uniti alla Patria. 

Vols. Se il voftro progetto non d’ altronde deri- 
va che dall’ amor della vita» rifponderò, che 
tu»’ altro mezzo ft cerchi per falvarvi , an- 
che colla metà del mio fangue; ma non con 
un tradimento ; ma fe mai dal barbaro pia- 
cer venifle di farmi perdere* anche f onore , 
dopo avermi tolta la Ipofa , ed il Padre -che 
per prodigio mi fu confervato, piuttolìoche 
dirvi perfido. Tiranno, ed empio ( con fo- 
co ) vi dirò che fperate invano d’ ingannar» 
mi , e fedurmi . 

Lanc. Non sò che mi dire. La pallata mìa con- 
dotta ti fa parer ragionevoli i tuoi fofpetti , 
ed il prefente mio flato me ne fa diflìrmila- 
re l’ingiuria. T‘ accerto però che il, fole 

de 


circondano, per non dir 
potrefli .... 

Vols. Se le mie preghiere vale 
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defidcrio di fuggire und morte ignominiofa i 
e s’ io fotti créduto aggiungerci 1 , anche la 
brama di riparare in appretto a que‘ mali » 
de’ quali tu credi etterne lo la cagione, mi 
lìimola a ticcorreie a te, ficcome quello che 
unicamente puoi àjtarmi. In quanto poi al 
timore di un tradimento , e di perdere Y 
onore, rifpòndo} che il procacciarmi la fu* 
ga non è né 1’ urtò,' nè T altro Non tradi* 
mento, perchè ettèndo tu 1’ offefo , è gene- 
rofamente perdonandomi,' perdóno i miei Giu- 
dici ogni diritto di capitale temenza : non 

iltuoonore, mentre ricevendo tu ingiuria 

Vols. Come ricévendo io ingiuria ? è forfè per 
voi un’offefa il beneficarvi? ci può e (Ter col- 
pa piò turpe dell’ ingratitudine ? E non di- 
verrei reodi sì vérgognofo' delitto , fe io tra-' 
diflfi quella fede eh’ ha in me il generofo Sfo- 
ndi ? 1 

Lanc. Il procurare la foga di perfona a cui nef- 
fun legame ti ftringe, potrebbe è vero far- 
ti traditore ed ingrato : ma non già fe fotti - 
mo d’ amicizia congiunti o di fangùé . Veg- 
go bene che il lufingarmi che tu mi voglia 
éffere amico farebbe follia. Dunque a te m' 
unifeano piu farri nodi, e potrò allora fpe- 
rare, che tu mi divenga amico. 

Vols. Ora fono perduto ( tra fe. ) 

Lanc. Giulia . . . 

Vols. V’ intendo. Ho già fagrificato al dovere di 
figlio i piò teneri affetti per lei ; mi fono 
poi fentito lacerar il cuore al proferir del 
fuo giuramento ed ho facrificato allora al 

E a. mio 
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mio amor proprio per faivare chi mi ucci- 
deva • Diverrà in quello punto il mio cuo- 
.re vittima della più giuda, della più tenera 
gratitudine . Giulia , fe tu potefii ora inten- 
dere le mie parole , fo bene che invece di 
farmene un delitto , vorrcfti in quello cono- 
fcere quell’ emula virtù a cui mi provocarti. 
Se non avete altri mezzi a propormi per 
voftra Calvezza che il procurarvi la fuga ; 
Rifiuto, ( (cifrilo in pace giovane virtuofa ! ) 
sì , ricufo voltra Nipote , non che il fangue 
. e la vita, ch’io darei bene e 1' uno e 1’ al- 
tra per ottenerla , ma non mai il mio de- 
coro. 

Lanc. T’ intendo indegno; il timore che non fie- 
no veraci lf mie parole, ti fa oftentare una 
virtù che non hai , nè che mai averti ; fap- 
pi per tuo xoflore però eh’ io conofco i dub- 
bj tuoi , che non mi degno di fgombrarteli 
dal cuore ; ma per farti morir difperato ti 
dirò folo, che non ho teco parlato giammai 
con tanta finceriià. Và , fdegnerei ora la vi- 
ta , fe a te la dovelfi , faziati nel mio fan- 
gue fe deve fpargerfi; ch’io ti giuro l’odio 
il più cortame ed eterno. ( Tane. ) 
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SCENA QUINTA. 

Volsan , poi Seinval ; . 

Vols. T)Iombino fui mio capo tutti i fulmini del 
JL cielo, anzi eh’ edere ingrato . Non cu- 
ro il di lui odio , abborrilco il fuo amore . 
Ah Giulia tu fei quella che rende men for- 
te la mia virtù ; e che mi fa fentire tutto 
l’orrore dell’ avverfo mio fato . Oh il pili 
X verfo fuo Tadre eh' entra in Scena ) tenero 
il più amorofo fra i Padri voi mi vedete in 
una fituazione.... Ah perché mi fi vieta ilmo> 
rire ? ( s abbandona f opra fuo Tadre ) . 

Sein. ( Lo abbraccia ) Ch’hai tu il mio caro fi* 
gliuolo, qual nuova fventura ci minaccia? 

VoJ-s- lo folo, o Padre, io folo fono ora lofco- 
po dell'ira de Numi . Ecco la fola confola- 
zione che mi reità* che voi non fiate a par. 
te de’ miei guai , io amo , io foccombo fot- 
to il pefo d* una palliane , che fono coltret- 
to per altrui crudeltà ad eftingucre . 

Sbin. Mancava appunto quell’ultimo tratto della 
fortuna ad opprimerti. Olì ancora di ferbare 
un cor fenfibile ? d’ amare ? Sai tu eh’ è una 
grazia per gl’ infelici il lafciarli efiftere ? Ca- 
ro il mio figliuolo s’ io non avelli amato , 
avrei ora il dolore di foffrire in un altro me 
fìfilTo tanti aflanni , quanti fono quelli che ti 
crucciano, anzi di Pentirli mille volte più fie- 
ri? 
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ri? Poco mi rimane di vita , ed io ti lafcia! 
forfè «ina lunga carriera di guai. Qual i‘une- 
flo dono t’fio fatto, nel darti la vita! Cre- 
dimi è il tuo amico che ti parla, che t’ab- 
braccia diflruggi in re un fenti mento che 
non può condurti eh’ a perderti . Lancourt 
non ti perdonerà mai la tua miferia . Acco- 
ftumiamoci ad edere Sufficienti a noi fteflt , 
é vieni a trarre dal mio feno quelle confo- 
lazioni che ci niega il reftanre del mondo ,' 
trattone F adorabile Sidnei , ch’ha poftoii col* 
mo alla fue beneficenze. Non veder più Giu* 

, . lia . Vuoi forfè continuar ad amarla ? 

Vols. S’io’l voglio? giudicatelo dallo flato in cui 
mi vedete . Voi folo mi trattenete in vita ... 
v’è necelTario il mio appoggio ( con traf- 
porto ) . . : . 

£hin. Oh Dio , Figlio , il pefo della mifèrabile 
mia efiflenza non ti graverà a lungo ; penfa 
folamente a té fledo . Poiché Giulia ti è ca- 
ra ; non feguire il mio efeitìpio ; io ho refo 
Aia madre infelice , benché fenza colpa *. Òh 
é pure la crudel cofa il veder piovere le la- 
grime di' colei che s' ama^ . Adorai tua ma- 
dre, 16 fleflb amore ci univa , l’ ho veduta 
patire, e disfarli di' dolore fotto degli occhi - 
miei. Quale fpettacolo ! Risparmiati lìftatti 
tormenti j non togliere a Giulia Quella for- 
tuna che i’ afpetta .... Oh quanto più vo- 
lentieri foffrirei i miei mali,- le mie difaven- 
ture , fe folli io folo fventurato . 

Vois. Sì caro Padre feguirò il voflro configlio . 
La natura ha polla la maggior nollra confo- 
ia- 
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fazione nel feno degli autori de’ nofirì gior- 
ni. Oh Cielo quanto è meno fjpaventofa la 
morte allor quando etfi ci chiudono le pu- 
pille. Sì ve lo replico non vedrò più Giu- 
lia .... ( Sidnei conducendo Giuli x a mano 
ode l' ultime parole di Pvlfan . ) 

SCENA SESTA. 

• ‘ * » • 

Sidnei , Giulia , e Detti . 

Sid. 1) Erchè non fi vuol veder Giulia ? Che v’ 
X ha ella fatto, è forfè fua colpa un azio- 
ne virtuofa? Eccola, miratela, poi feordatèvi 
di Lei fc vi dà il cuore , Volfan , che 
vuol dire ciò? e che lignifica quell’aria più 
furiofa che melanconica ? s’ è forfè fegre- 
ti per l’amicizia? 

Vols. Sidnei, ( tenero ) l’ eccedo del mio amore, 
la fperanza perduta di mai ottenerla , fono 
le tri fi e cagioni di mia difperazione ( con 
. . tra/porto ) . 

Sein- Sig. Il configfip di non piu vederla è mio, 
e giacche tanto oggi per noi facefte , le vo- 
dre grazie fi compiano col lafciarci partire. 
Voi amate mio figlio , lo deflo amore vi 
fpinga a ferbarmelo con fepararlo da Giulia . 

Sidn. E Giulia tace ? f 

,GiuL» Ah Signore , chiunque provade l’ affanno 
che mi Itringe il cuore non troverebbe pa- 
role , o rimarebbono foftocate fui labbro . 
Egli non ha di che lagnarfi di me > fe pure 
non fi lagna di mia virtù , di quella virtù 
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che mi condurrà ben pretto al fepolcrò. Sé 
gli regge il cuore m’abbandoni; c fui mo- 
momento di perdere un Zio , e perderlo in 
qual maniera f mi lafci fola in paefe ftranie- 
' ró ( (offritelo in pace Signore ) dove non 
v’ha chi mi conbfca, dove .... Oh Dio .... 
Sid. Non più Giulia , «infoiatevi , nc vi turbi 
ciò eh’ io fono per dire . Seinval 1 , Vollan ris- 
pettabili fventurati , sì partirete prima dell’ 
Alba ; queF Vafcello che là vedette, ftà per 
falpare , ed è per voi deftinato . Domani un* 
ordine fupremo mi chiama ad altra parte ; 
nè io vi voglio qui lafciare , nè pollò con- 
durvi meco . Se Lancourc , a cui in voftra 
prefenza vò dare 1’ ultimo affatto, fi piega,, 
’ anderete uniti ad effere nella vottra patria 
felici; ma fé a fuo danno s’ ottina . . . Ma 
non farà . Ambert ? ( ytmbert efee dal padi- 
glione diVolfan ). A meLancourt. (parte.) 
SEIK. Deh lafciate. 

Sid. Buon vecchio,^ to' voglio H voftro amore, e 
che tutti di me vi ricordiate per amarmi , 
nbn per ringraziarmi . Voi potete effere di me 
più Superbi . C’ è più merito a ricevere un 
benefizio che a difpenfarlo . La vanità , e la 
nobile ftima di fe fteffo poffono aver^ parte 
nella generofità , laddove un cuore ricono- 
feente, cede ogni dirito di Superiorità : e’I 
Sacrifizio dell’ orgoglio , èfenza contraddizione 
lo sforzo delle umane virtù. • * 
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SCENA ULTIMA. 

Lancou&t, Ambbrt e Detti. 

Lanc. t Ccomi ad' udire la mia Temenza . 

Sidn. -L/ Vi farà nota , ma prima uditemi , e fa- 
rà per 1 ultima volta ; ho voluto che Giu- 
lia , Volfan, e Seinval fodero preferiti, per- 
chè dopo ch’io avrò parlato , fopra di quel 
Vafcello fi fpiegheran per efli; a miglior ven- 
to le vele . 

JLanc. Come! Giulia pur anche? E* decifo il mio 
dettino; ma ( a F'olfan ) colui non goderà 
di mia morte . ( a giulia ) rammenta il tuo 
giuramento . 

Sed. Sì , Volfan v’ ha offefo , ed è degno di ca- 
ligo per aver ofato , miferabile qual era 
d alzare lo fguardo fino a voftra Nipote .... 
Ma che? non ne ha portata la pena ? non 
s’ eftinfe l’ ira voftra quando fcacciafte fuo Pa- 
dre, quando coftringefte Volfan a ferbargli 
i giorni coir altrui pietà , lo facefte porre 
prigione, il facefte efigliare , il volefte ucci- 
dere? Quella cieca fortuna cjbe tanto fopra 
di lui v’innalza, vi dà ella tanto diritto ? 
Non vi dovrebbe ella far tremare fu la fua 
incoftan^a ? non potrebbe ella far che Lan- 
court foflfe Volfan, e Volfan Lancourt? Sie- 
te forfè lontano da effere in uno flato del 
fuo peggiore, qual è quello di non efifterc? 
non è egli a portata d’ arricchire quanco voi ? 
In quel Vafcello chiufe in picciola caffetta 

E 3 fo- 
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fonò tre mila Ghinee per Volfan, e ìnqtie* 
fta carta ch’io gli offro, flà un contratto di 
Società da me ftabilito per effo con uno de’ 
noflri Inglefi che qui fi ffanno . ( Golfari , 
Seinval , Giulia vogliono parlare . ) Ciafcuno 
taccia . Volfan è nobile * Volfan ora è, ricco ; 
•ecco tolto V infuperabile oftacolo che fi frap- 
poneva . Bando ima volta all’ odio , affetto 
indegno dell’ anima più plebea , e fi tolga 
quel fatai giuramento che impedifee la più 
bella di tutte le unioni fra le due anime più 
fublimi . 

Lanc. La voftra virtù # che fi può ammirare mi 
oori imitare , m’ avrebbe f'cofTo ; fe Volfan 
non foffe reo preffo me d’ Un nuovo delitto. 

Sin ( mira Solfati ) . 

Seìn. Che mai facefti? 

Sid- Tu taci ? 

Giul. Oh Dio? 

Amb. Come può offenderfi uri uomo a tal palio 
ridotto? 

Lanc- Il dirò io fteffò. Mi ricusò il fuo foccorfo 
dal fervarmi con una fuga la vira . 

Sid. Se quefto è per voi un delitto , egli è però 
tale che me Io rende più amabile. Che bel- 
la virtù . Che incomparabile , riconofcenza ! 
Lancourt non mirate agli effetti , ammiratene 
la cagione. Un virtuofo Indiano rnoffo da fo- 
la pietà falva la vita a Seinval . Giulia fa- 
crifica il proprio cuore all’ obbedienza . Vol- 
fan intercede per chi l’ offefe . Io non cono- 
feo neffuno , e un eccello di fenfibilità mi 
muove, m’anima, mi (limola a foccorrergli „ 

£ il 



Q U I N : T o: 75 

E il voftro cuore non fentirà rifcàldarfi per 
emulare tanta virtù? 

Lanc. Lo replico Signore, le voftre parole m’ in- 
cantanti} ma fe voi forte nel cèfo mio « . 

Sid. Arrefta quell’ ultime parole fui labbro anima 
feroce, e vedi di che è capace un uomo nel 
momento che vorrefti perdergli il dovuto rif- 
petto . Ècco , in qùefto foglio Ha la tua fen- 
tenza . Sì il configlio t’ha condannato à mor- 
te , ed ogni tua cofa al fifco. 

Giul* Pietà . 

Vols- Signore. 

Sid. Acchetatevi . Mira , indegno , io lo lacero, e ti 
reftituifco ogni cofa . Parti in quello mo- 
mento, e toglimi dinanzi un oggetto che fa 
orrore alia natura ed al Cielo . Avrei potu- 
to efigere la condizione che Giulia fotte di 
Volfanì ma no. ì miei benefizi, le mie gra- 
zie non voglio che fieno compre ; nè che il 
tuo confenfo fià timore di morte. Sei falvo , 
fei ricco. Vanne. 

Ì.ANC. Ah nò Signore perdono; Ne fono indegno, 
il sò, il confeflo ; ma più torto che il vo- 
ftro fdegno ; togliètevi quella vita che gc- 
nerofamente mi donafte . Venite eh’ io v’ ab- 
bracci tutti, per pietà perdonatemi . Tu fa- 
rai il mio Nipote , il mio erede ( a P’olfan') 
Voi farete mio Padre. ( dopo aver detto ciò 
ricade ai piedi di Sidnei . ) 

Sid. Sono voftro amico . ( abbraccia Lancourt , 
poi Folfan , e Seinval. ) Addio , ricordatevi 
di mè . ( parte . ) 

Vois. Ó cuore celefte tu ti togli alle noftre ado- 
ra- 
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razioni » e ci privi del piacere di gettarci a’ 
tuoi piedi per idolatrarti qual modello de’ 
Benefattori . Va , i nolitri cuori dovunque ti 
feguiranno . 


fine della Tragedia. 
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N Bffttno ebbe giammai tanta ragione 

di conf aerare altrui qual fi fojje 

9 poetica od oratoria Compostone , 

quanta ne ho io Eccellenti fimo Signore d' ’mi- 

F 2 tola - 



» 


r 



toldre a Voi quefa m* Tragedia che per 
vojlro comando vedefle nafcere , e cbe il fonte 
m addit afe da etti poteaji derivare , e cbe di 
tratto in tratto , mentre fava nafcendo , con 
opportuni configli , con faggie riflejponi , con 
addattati fuggerimenti cercavate di trarmi da 
qualche difficile pajjo , o d' additarmi quel ret- 
to cammino , cbe sfugge ben di fovente dall * 
occhio appannato dal non mai conosciuto amor 
proprio. Sia dunque vofra; nè vi cadejfe mai 
in pen fiero cbe un tributo quefo foffie a quel- 
la protezione di cui mi onorate , e Je ofaffi 
dirlo y a quella tenera amicizia , onde vi de - 
gnaffe a me di fùngervi ; perciocché egli c un 
atto libero J uri anima fenfbile , eh* ogni fua 

delizia ritrova nell " amarvi e nello fimarvi i 

Trop - 
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Troppo vi fino caro t petctf io abita 4 teme- 
re che non riceviate cort gf «mente non diro un 
leggiero dono, ma una rejtituzione di ciò eh’ è 
voflro: e ne avrò un ctmtrafegno nel permettermi 
ch’io pojfa aver l’onore di dirmi mai fempre 
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Umilifs. Dev. Offeq. Servitore 
Andrea Willi. 
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La Scena è nella Svezia poche leghe 
lontano da Torna in vicinanza del Fiu- 
me dello fteflo nome. 

Rapprefenta un accampamento con mol- 
te tende, e due Padiglioni : il piu vici- 
no praticabile, l’altro in qualche diftan- 
za ad ufo di Prigione. Veduta del fiume 
nel fondo, e di monti hevo/i ed àlpeftri. 
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SCENA PRIMA. 

Kriùr> Nanzik. 

Kir . Vi *^* am vìnto ancor , fe a U vittoria 

IN Manca il più bel trofeo , fe coti la fuga 
Al mio fdegno fi toglie ed ài caftigo 
11 traditore Orvit 2 . Che mai varrebbe 
Quelle timide lepri aver difpérfe , 

Cui Iota é legge il naturale orgoglio 
Di non volerne .alcuna; e Ciecamente 
Seguono quel che di fpèranZe infane 
Più le riempie, 1 fe mai giunga in falvò 
Il loro condottieri Nanzik io temo 
Che quel contela alloro, onde la fronte 
Cinger credemmo fe lo porti il vènto. 1 

Nani. Ciò nòti farà , credilo pur . T* è noto 
Di Prislow che il fegue, e di que’ pochi 
Scelti da lui fidi faldati e prodi 
il coraggio e il valor . Gli avrà raggiunti, 
Gli avrà vinti oramai : facile il varco 
Lor non s apre a la fuga; al deliro lato 
Quelli nevofi orridi monti il palio 
Chiudono ad effi; ed a 1# fpalie il fiume 
Col fuo corfò ineguale, e co’ fpumofi 
Suoi balzi a le fdrufeite navicelle 
Impedirono il facile tragitto. 

Ma fe fugilfe ancor, forfè non fora 
Degna di te , di noi , del gloriofo 
Sveco nome l’ im prefa ? a minor prezzo 

F i S’ è 
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S’c mai compra la gloria, e minor fangue 
Si Fparfe mai? Eh lafcia pur ch’errando 
Sen vada Orvitz per quelle orride felve 
Cercandofi un alilo j e co le fiere 
Gli ultimi dì d’ uri efittenza vile 
Giunga a compir i fa mifera cervice 
Non ofcrà d’ alzar , che curva al fijolo 
li roffor la terrà d’ aver tradito 
Inutilmente il fuo Sovran, fe fletto. 

Kir. Mai t’apponi Nanzifa: un traditore 
IVottor non lente, e gli rimane affai 
Se gli fetta a fperar, nè la fperanza 
L’abbandona giammai finché refpiia. 

Quella plebe conofci: il van detto 
D’ eguaglianza la guida, e a cangiar ftatQ 
La {limola miferia al loro fianco 
Indivifa compagna . E chi può mai 
Viver tranquillo e nel fuo regno in pace 
Se a temer s’abbia i due più neri affetti 
De 1‘ uman cor ambizione e fdegno, 

A cui dà fòrza , ed invincibil pefo 
Dura neceffitài Credi tu forfè. 

Se in vita egli riman, che a la vendetta 
Non s’ armi ancora , e che fopito in lui 
Sia : il detto di regnar? che raccogliendo 
Quelli difpprfi avvanzi a cui la morte, 

O in guerra o in pace minacciofa pende 
Su l’umiliata fi-onte, ancor non torni 
Il fuo fato a tentar? pur troppo, e fia 
Scelto da lui quel fortunato ittante. 

Che F armi noftre a guerreggiar intefe 
Col Mofco audace, o col Danefe incoilo 
Q col fiero Aleman pottano a pena , 

O tar- 
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0 tardi almeno al gran torrente opporfi. 
Nanz. Così fece pur ora , e fe men prefto 

Era il Re noftro a chieder triegua, e teco 

1 più forti ad inviar » forfè il ribelle 
Sarebbe entro Stokolm . 

Kir. Effer potea 

Dubbia l’ imprefa ancor , quindi al Sovrano 
Configliai di feguirci onde foccorfo 
Porgerci a tempo : e fe fortuna arrife 
Al valor noftro, e li vedemmo torto 
Volger le fpalle, il vii timor li fpinfe 
D'aver incontro il lor Monarca ifteflo, 

E l'efercito intero: e invan s’oppofe 
Con difperato ardir, co le minaccio 
Per trattenerli il condottar ribelle. 

Lo federato Qrvitz. 

Nanz. Signor, perdona 

Se troppo io chiedo: Ei ti fu amico un tempo . 
Kir. Lo fu pur troppo ; ma non fu che un lampo 
Il noftro amor i nel nafeer fuo cangioflì 
In fiero sdegno, e nel momento fteflo 
M’accefi a la vendetta . Egli ha una figliai 
Io la vidi , mi piacque , ed in conforte 
Glie la chiefi; ei niegollai un tal rifiuto 
Fu cagion de lo fdegno. Amor fovente 
Spezza così de 1* amiftadc i nodi . 

. * * . 1 • . .4 t * 

SCENA SECONDA. 

i i • t 

Uffkìialb b Dbtti, poi Prislovv . 

• • ’ • • * *N * ’ * ‘ 

Uffic* QIgnor, giunto è Prislow, e Ce il concedi 
i3 Teco parlar defia. 

. .. P 4 Kir. 
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Kir. Digli che vanga . ( i ) ■ . > 

Solecito ei ritorna : ah che fallita 
L’imprefa andò: fuggì l’indegno c feco 
La comun ficurezza. 

Nanz. Io fpero ancora. 

Ecco Prislow. 

Kir. Ah vieni amico, e dimmi 

Ciò che t’ avenne , e fe a temer cì teli* . 

Pris. Non c’è luogo al timor: giace il ribelle 
Orvitz eftinto , e nel fuo fangue avvòlto . 
Tutto in breve dirò. Sai ch’alia fuga 
Volte avea già le fpalle, e il fuo deftriere 
Divorava il cammin: pochi il feguiro 
Meo veloci fra fuoi , ma Tempre al fianco 
Avea un garzon , che a l’ appallarmi in elfo 
Conobbi Mexicow ( ah mi perdona 
Amico fventurato )J Io pur con pochi 
Ricalcai Torme Tue. Giunti ove il fiume 
Ne la valle s’afconde a cui fan ala 
Codefte orride rupi , il guardo addietro 
Timido volge, e non veggendo intorno 
Alcun de’ fuoi , che nel fuggir fur prefi 
Parte od uccifi , irrefoluto il paffo 
Sul margine trattien. M’accollo: al petto 
Ei mi fcarica un’ arma, e del rovente 
Piombo che vola ne l’orecchio Tento 
li mortai fifehio, e inutilmente palla . 
Abbandona il deftriero, e’i piede affretta 
Pel pendìo de la fponda : un mio feguace 
Scarica l’arma anch’eflo , e più felice 
Ch'egli noi fu, giunfe a colpirlo appunto 
Colà, dove s’annodano i capelli. 

Anda- 

C i ) "Parte l'ufficiale . 
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Àndaro al fuolo le cervella fpartéj 
E la fredda fua falma roccolando 
Fra fterpi e falli fen correva a Tonde 
Ma la IlelTa fua velie a un tronco avvolta 
Trattenendola a tempo a noi pur volle 
Il trofeo riferbar de la rea fpeglia. 

Nanz. E Mexicow? 

Pris. Mexicow intanto 

CefTe avea Tarmi, e volontario il piede 
A le catene offerto . Io’l traili meco , 

Ed ordinai che del ribelle eftjnto 
In prova di mia fè folle la fpoglia 
Gelofamente culiodita . Ella fi (erba > 
Finché tu d’elfa a tuo piacer difponga. 

Kir. Appefa a un laccio s’ abbandoni in preda 
De’ rapaci avvolto; . Vieni al mio feno 
Mio dolce amico e cittadin fedele . 

Ma la faufla novella al Re che avvanza 
Arechi intanto un melfaggier . Tua cura 
Nanzik fia l’inviarlo. I rei feguaci 
Abbian del Duce lor la pena ideila} 

Che l’ efempio talor freno è a’ delitti . 

Ne la vicina tenda, e di pefanti 
Catene cinto il piè fi Terbi intanto 
L’indegno Mexicow * e reo di morte 
Chiunque farà che favellargli ardifea ( i ) 
Uopo è feoprirj fe de ribelli eftinto 
Sia T atro feme , o fe quell’ afpre roccie 
N’afcondan altri ancor, che pullulando 
Quelle campagne co la pallid’ ombra- 
Tornino ad ingombrar . Prislow ah dimmi 


( i ) “Parte T^anzik • 
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Colai ehi fa che ri fortunato colpo 
Si ben dirette? egli di premio è degno. 
Prisi. Egli è , Signor , quel’ ufficiale i fletto 

Che ad ammalarmi venne: ardito e franco, 
Benché in giovine età , un’ alma forte 
Sprezza i perigli » e del fuo fangue avaro 
Noi vidi mai; pugnò Tempre al mio fianco 
Con deprezza e valor. 

Kir. £ ben , di Lui 

Ragionerò coi Re. Tu retta intanto» 

Parla con Mexico*»* ogni arte adopra 
Per trarne il ver , ufa minaccio e prieghi 
E lo iufinga ancor « eh' io tei concedo . 

. ; . * / . * L ». ti... 

SCENA TERZA. 

PRI 9 LC JVV* tot NAN2IK j fi MbXICOW 
incatenato fra le Guardie. 

Pris. \ A Exicow infelice ! il tuo dettino 

JMIl Mi fa orrore e pietà. Dovè ti tratte 
Di ltbertade il fiero genio antico, 

L* orgoglio » e f ambizioni Tale noti eri 
Quando pria ti conobbi , e allor che ftretti 
Funi»# in doke amiftà . Come potrei- 
’ D’ un rigido dover fervo fedele 
Scancellarti dii cor? come de f alma -* 
Ricercando le vie trarti dal petto 
Quel nero arcano , eh’ il mio langue illetto 
Darei per non trovar 1 Eccolo : oh Dio ! 

Par che dipinta abbia la morte involto! (t) 

La- 

( i ) Entra Mexicovv in Mezzo a Soldati pre- 
ceduto dj Ts^anz- 
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Lafciami feco: il General l’impone. ( a ) 
Nanz. Pronto al cenno obbedifeo, e te di lui 
Lafeio mallevador. ( t ) 

Pkis. De’ miei doveri 

So la legge qual li a. Vieni, t'apprilTa 
Mifero Mexicow , ah perchè mai 
Col bel nome d’amico oggi chiama»» 

Mi vieta ri tuo delitto ? Io dovei dunque 
Dopo il girar di poche lune in quelito 
Mifero fiato ritrovarti, e tinto 
D’ una macchia fi rea! come poterti 
Così in breve cangiarti ? Io ravvifa! 

Un’alma in te d ogni virtude amici* 

Dolci coftumi, fentimenti alteri, 

Al Re fido, a la patria, ed a te ftefiò: 

Or ribel ti riveggio , ed avvilito 
Così, che appena ofi fidar le luci 
In chi ti parla . Alza la fronte e mira * 
Mirami in volto, e nel color che »fl èflo 
Pietà vi pinfe , vedrai ben che fembro 
Io fteffo il reo. Parla, ma fenza velò 
Fa ch’io veggia il tuo cor: penfa eh’ a fronte 
Ti ftà l’amico, ah il dirò pur, la- legge 
De 1’ amiftà col mio dover confondo . 

Mexic. Non del rimorfo il mio filenzio è figlio , 
Ma del roflor di comparirti avanti 
In fembianza di reo. Se tu fapelli 
Quanto io fia fventurato, i cafi miei 
Entro il tuo petto defterian pietade 
E non orror ; nè ad arroflìr avrefti 
Nel dirmi amico. 

- PRIS. 

( i ) a V{anzJk • ■ •» •• 

( i ) Vane. 
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P r t<l. Se pietà fol cerchi ... .. , .• 4 

Sappi che nei mio fen tanta n’ hai dettar 
Ch’ etter non può maggior . Paria , fi cerchi 
. Ogni via per falvarci , o il fallo almeno 
In parte di fermar . 

Max. Vano è il penfarlo* . . 

Se nota fotte ai crudo Kirk la vérà 
Cagion ch’io fertrbro reo,- pria che fceitìarlo 
Renderebbe verace il mio delitto. 

Se ogni lieve protetto ad un tiranno 
Batta, talor per faliar la fete 
Ch’ ha di ftragi e di fangue , e che fia poi 
Quando offefo fi creda , e ne la parte 
Più vivace del cor? Credilo, invano •' 

De’ cafi miei 1 la dolorofa ftoria , 

Che al rammentar tutto d’orror mi gela 
Verferei nel tuo lèn. Lafcia ch’io vada 
Ve’ m’ attende il deftin, lento che l'alma 
Di ripofo abbifogna , e cerca in parte 
Solitaria remota in fc volgendo 
Tutti i penfieri fuoi la già perduta 
Tranquillità trovar; che invano attendtf- 
Fuori di fe , perche irioftrarfi altrùi 
Qual fu, qual fi mantenne, e qual l’ adombri. 
Ma però fuó malgrado orrida nebbia 
Quella le vieta fpoglia fral eh' io fdegno . 

Pris. Il tuo dolor, l’affanno onde fe’oppreflfo 
Io faprei rifpettar, fe men gelofo 
Fotti di tua falvezza . In quello flato , 

In cui non vedi che quel tetro orrore 
Ch’accompagna il tuo fato, invan prefumi * 
Ch’ abbia luogo ragion , e mal fi puote 
Ciò che giova (coprire , o quel che nuoce . 

Se 
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Se chiudi in petto alma innocente ancora , 
Amica di virtù , chiedi le lice 
Nafconderfi a chi t’ ama , e ten dà prove 
Quando men lo dovrebbe! Ah nò: tei chiedo 
Per |e ftelTo , per me : le voci afcolta 
De i’amiflà che tei comanda altera. 

Mex. Oh Dio ! farlo dovrò ? crudele amico 
A che mi sforzi mai ! Soffrilo in pace 
Afflitto cor, fe lacerar ti fenti 
Per man de 1’ amiftà . Volea l’arcano 
Chiuder mai fempre in fen ; ma al cuobelnume 
Sacrifico una vittima, che verfa 
Già da fei lune l’innocente fangue. 

Odimi, e t’avvedrai che inutilmente 
Mi cofiringi a parlar . Erano ordite 
Già per mano d’Orvitz quell’ empie fila. 

De la congiura, ch’ora giaccion tronche 
Per volita man: quando a fua figlia il guardo 
Volfi la prima volta ; ella mi piacque , 

E per elTerle appretto ogni arte in opra 
Ppfi , onde farmi il genitore amico i 
Nè il funefto defio parve che indarno 
Allor fen gitte. Egli d’ amarmi linfe 
Per trarmi a fuoi difegni , ed io con veri 
Teneri fenfi d’anoiftade ad etto 
Tutto m’abbandonai. Di poche lune 
Solo il corfo ballò perchè d’ entrambi 
Le più pure accendere e più vivaci 
Sue fiamme amor nel feno. Ei fe ne avvide, 
E fomentolle ad arte. Al varco alfine 
Io giunfi ù m’ attendea : chiedo in ifpofia 
Carolina fua figlia ; ed egli afcolta 
Lieto, e col rifo menzogner fui labbro 

I vo- 
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1 veti miei , ma fton rifponde , è fido : 

Non è ancor tempo, egli mi dice, e Invola 
La figlia agli occhi miei. M* agito , fremo, 
M’aggiró difperato , a lui ne chiedo. 

Nulla rifpondc , ed a (offrirlo ir» pace 
Per poco mi configlia . Ab. vedi , amico , 
Qual nero abiflo d’ artifici pieno , 

E‘ il cuore uman (è a l'impietadé inclina! 

Pris. Vero è pur troppo, e luttuofi efempi 
Si veggon tutto dì. 

Mb£. Più fiera intanto 

Per la (ita lontananza ardeami in feno 
D’amor la- fiamma* e non potea celarli 
A fe mi chiama Orvitz, e vuoi eh’ io giuri 
Silenzio « fede, e fn efibifce poi 
La figlia fua di felonia col prezzo . 

Inorridir mi Tento, e’I freddo gelo. 

Che per le vene mi (correa non ceffe 
Che per dar luogo al più feroce fdegno . 

Ei non fi turba, e di rifpofta in vece 
Volge le fpaile , ed un' iftante appretto 
Colla figlia ritorna , e il giuramento 
Rammentandomi poi fec® mi lafcia. 

Che ti dirò? le tenerezze, il pianto 1 ,' 

Le preghiere , r fofpiri , ì dolci modi 
Orni’ ella usò per ricercar le vie 
Tutte del cor , furo quel dolce incantò 
Che mi fedufle, e mi drappo dal labbro' 
Quel sì fatai, eh’ a mio roffore eterno 
Sempre verri che mi fi legga inr fronte. 

Pris- Dunque del padre è Carolina ancora 
Complice rea? 

Max. No? fu delufa anch’effa 

Da 
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Da r indegne arti fue. 

Pris. Che mai non puote 

In giovinetto petto amftr tirami»! 

Ella è dunque tua fpofa. 

Mbx. Ah nòj promife, 

Ch’ella farebbe mia* qualor l’imprefa, 

Già vicina a fcoppiar, foffe compiuta. 

Prefi Tarmi, egli è ver, ma non pugnai; 

E fe fuggendo volontario offerii 
A le catene il piè, non fu viltade 
Che a ciò far mi fpingeffe* Orror, rifpetto , 
Vergogna, confufìon , rimorfo, tutto 
Mi forprefe in quel punto, e mi trovai 
Grave la mano e il piè di quelli lacci 
Pria eh’ io ’1 fapeffi ancor . Non è di pianto 
Degna più che d’ orror la ftoria mia ? 

Pris. S) ti compiango , ma giovar potrebbe 
L’averla a me fvelata. * 

Mbx. In van lo fperi} 

Io ’1 diUi^ e’1 dico ancor. Kirk richiefe 
Carolina in conforte, ed un rifiuto 
N’ ebbe in rifpofla . Vendicar vorrebbe 
In me un rivai non un ribelle. 

Pris. E' vero 

Kirk è crudcl , ma di ragion le voci 
Non può non afeohar. 

Mbx- Vana lufinga. 

Che troppo fiocca è di ragion la voce , 

Onde farfi fentir tra’l mormorio 
De le paflìoni più feroci . 

PrI$. Alfine 

Il tentarlo che nuoce? In quella tenda 

, ' . Il 
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Sari la tua prigion. Guardie, (i) Perboco 
li tuo dolor fofpendi . In quello arapleffo 
De 1 amicizia mia, di mia pietade 
Prendi frattanto il piu (bave pegno. 

Me*. Tu le il folo conforto in tanti affanni 


FinC'dclC "Primo . 
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N A N 2 I K , PRISLOVV. 

• 0 ,( ì •*#’ t • é • l 

Naxz. T) Erchè fi metto amico ? il giorn o è quetto 
X ' Che de ! ribelli tua mercede avemmo 
Intera palma , e eh’ al tuo merto forfè 
Dal Re eh’ è già vjcin degno s’ appretta 
Premio dovuto, c tu fofpiri intanto! 

Prjs. Vincemmo è ver » ma il naturale orgoglio 
Non m’ acceca così , eh’ io oon ravviti 
Qual picciol parte io v’ abbia, e la vittoria 
Troppo cotta al mio cor. Chi nutre in petto 
Senti d’ umanità con ciglio afeiutto 

. Veder non può de’ Cittadini il fangue 
Correr a rivi ad inondar quel fuolo , 

Che prodigo ci fu de’ doni Tuoi 
Mercè de’ ior fudori. Ah troppo eccede 
Kirk ne da vendetta i egli confonde 
Chi peccò infidiofo, e chi feguillo 
Troppo femplice , o folle, o chi fu tratto 
Per fqrprefa e per arte , 

Nanz- E’ reo del pari ì u.-.i a *3 : i 

E quetto e quel, fe d’ impugnare ardifee 
Contro il fuo Re Tacciar,'. 

Pris. Sì, io confètto 

Merta caftigo ognun; ma fra caftighi 
Il fuo grado pur v’ha; ma d'uopo è Tempre 
Afcoltar la ragion : quefta favella 
Sempre a favor d* un’ innocente oppreffo 
, Tom. I. G Che 
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Che fembra r?o, che a fuo difpetto il brand 
x ' Fu corretto a impugnar , rosi che nel fangu* 
Mai Timbrato de’ Cittadini Tuoi. 

Nànz. Sia tutto ver; ma che perciò? dovremo 
Affliggerli per elfi? Io non tei nfegò 
Sento io Aedo pietà i ma la pietade 
Co la ragion, col mio dover mifuro ; . I 
Pris. Ma non già co Tarnor. Se tu fra quelli 
Un folo amico avelli, e fui Tuo' crine 
Pender vedellì quella fcure infame 
Che tei deve rapir, forfè più tordo 
A le voci farefti , onde favella . ( . . ; 

La ragione e il dover; m 

Nanz. Parli tu forfè 

Di Mexicow ? E’ il fuo deftm decito: 

Egli a canto d’ Orvitz a un tronco appefó 
Efler dee preda de rapaci augelli. . 
f*Ris. Pur troppo il to i nè in fua difefa io poflo 
Dar che Aerile pianto. Invan per lui 
M’ adoprai pretto Kirk , e ipvan la ftoria 
Narrai de’ cafi fuoi: nuovo motivo’ 

Accrebbi invece a Tira! fua. Credei 
L’ uomo i n effo trovar ; trovai T amante .* 
Na>’Z. E’ virtù ignota ai Cenerai lé offe f e 
Di perdonar . 

Pris. Ed in che mai fu offefo 

Da Mexicow? A Carolina il guardo 
\ Allor eh’ ei volfe il fuo rifiuto avea 
Ricevuto dal padre , ed ei noi feppe 
Che dopo qualche dì. Forfè contefo 
Era ad ogni mortai, poiché negata 
A lui fu la fua defira , a le fue nozze 
D’afpirar? Credi, che fovante ingiuAi 




II 






SECONDO. 

Il pròprio amor ci fa . Sdegna il fuperbo 
Ch.’ altri pollìega ciò eh’ a lui fi vieta . 
Nanz. É pur di fellonia, mel credi, fembra 
Reo Mexicow , e di caftigo degno . 

Pri$l. E fi caftighr pur, ma fu la pena 
Al. delitto conforme. Entri in fe ftelTo 
KirJc per poco , e col fuo cor mifuri 
Il cor d’ altrui : vegga quaf dolce incanto 
Sia per un’alma giovanil due luci 
Di vezzofa donzella allor che amore 
Ne regge i moti , é men fevero fia 
Nel punire un’amante. 

NanjJ., Amor , fe è guida 

Ad un delitto, meritar ben puote 
Pietà, ma non perdono. 1 x 

Prisl. Ed io noi chiedo . 

10 bramo fol, che la fua vita ei ferbi : 
Nanz, Vano è ornai lo fperarlo ; il cenno è ufeito 

Ed efeguir fi vuol, pria che tramonti 

11 fole in quello dì. 

Pril. Forfè rimane 

Dì quello giorno affili. L’ultimo sforzo 
Qual efler debba io so. . * 

• SCENA SECO N p Ay 

UpFICIALB B DbTTI, POI CAROLINA.’ 

C lgnor , richiede 

^ Del General una donzella illuftre 
Che mi tace il fuo nome, e che feoprirfi 
Brama a lui fol. 

Pri$l. Chi farà mai ? 

G a Nanz. 
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Nanz. Non lice 

L* àCcoftàrfi ad alcun , fe non palei* 

II - 'fùo nóme, e a che venga. 

Piusl. Inùtilcura, * v . 

Che non giova , anzi nuoce, ed è- ioventc 
Per altri un fontè.d’un guadagno 'intuita . 
Dimmi , qual ti raffcmbrà? > -5 - 
CJfFiC.’ Ambe te lud 

Gravi ha di pianto, e del pallore ad onta 
Qhe le guancie le pinge, in lei fi fcopre 
Non volgare beltà. Del quarto ladro 
Tocca appena il confin . Nera ha la vette , 

• - i /Inlrtr conformi • 
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Che un oltraggia incontrar . Parmt chetroppp 
' 1 Di Te Uefa li fidi . ' , ; : 

Pris. E non rammenti t 

I frefehi efempj del poter d Amore 
In Mcxicovo ! Ella il la ben , ne teme ♦ 
Lafcia pur che fen venga. Anzi ti p^ego» 
Finché leco ragiono altrove fl piede - 
Volger per poco. In libertà ci ufeta 
Nanz. Come più vuoi* ma farà tutto «ivano . 


j -.1 <. : 


.■..l'y.i ••• . -• 

( i ) Tarte l'Ufficiale . 

( x ) Ti*nzik pa rte • 
oppa fi a. 


. ; i } . SCE- 

Entra Carolina da parte 



$ È C O N D Ó. 0 

SCENA TERZA. 

Prislovv, Carolina. 

• ^ i * 

PrisL. Arolina t’accolta. (i) 

Car. V_v E donde mai ^ 

Ti fon nota , Signor ì 
Prisl. Prislow io fono^ . ' _ 

Non fentifti giammai tuonar fui labbro' 

Del tuo Spofo il mio nome ? 

Car. Oli quante vòlte 

Di te mi ragionò; quanto gl’increbbcf 
Che noti foflS al fao fianco in que’ moménti 
Sì fatali per lui. Se ancor lo rterto 
Sei , qual già forti , ab dimmi dolce amico 
S’ei vive ancora, e qual deftin lo attende. 
Prisl. Sì eh’ egli vive ; ma da debil filo 
Pende ornai la fua vita . À che venirti 
Mifera giovinetta in tai momenti 
Inopportuni e trilli , o qual ti traile 
Vana hifingaf 
Car. A riveder lo Spofo, 

A tentai* di falvarfo, a morir feco» 

S’ altro non porto far. ! 

Paul. E d’ onde fperi 
Tanto favor ? 

Car. Noi fo; che il mio dolore 

L affanno mio , dopo che il padre è ertinto 
Mi guida a fermo fuo. Del Generale 
Recomi in traccia , ed al fuo piè pretendo 

© 3 - Tro- 

( 1 ) Fa cenno all' Ufficiale che parta , e fatto 
un inchino parte. 
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Trovar pietà, trovar perdono, o morte. 

Tris. Sai qual fia il General? 

Car. Sì lo conofco. 

vf‘: E fo che al padre mio me chiefe jnvanq 
Per fua conforte. 

Pjusl. Lo conofci , e fperi ? 

Non vedi jl tuo periglio. 

Car. Il mio periglio 

Tutto fìà in Mexicow; egli li a ftlvó , 

Ed io d’altro non curo. 

Pris. £ fe in periglio 
Folle la f ua virtù? 

Car. Chel empio a tal jfegno 

Sarebbe JKirk? tìh Dio gelarmi io fentq 
Il fangue in petto .... Ah noi farà . 

PrIsl. E fe jl faffe? < 

Car. Ho Sveca alma nel petto a cui non manca 
Un neceflkrjo ardir. Fanciulla apprefi 
Ad nfar f armi , a feguitar le fière 
Per quelli orridi bofchi , e feppi al fianco 
Del Padre mio d’un fier cignal talora 
PalTar il cor. 

Frisi.. La tua collanza ammiro, 

E l' infolito ardir » pur ti configlia 
Prima <T ufarne . Che potrebbe forfè 
Qualche refto d’amor de (largii in (bnq 
Scintilla dì pietade. Ei giunge appunto. 
Seco ti !afcio, e T mio configika aklopra* 



< 
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SCENA QUARTA. 

Carolina^ poi Kibk . 

Car. He fia di pe , fe il mio pregar non giunge 

Vi-r Sino ^ quel fiero cor! tutto ravvifo 
Del mio (lato T orror . Nomi pìetofi 
A lui dinanzi il labbro mio reggete . 

Signor . . . >«. 

Kirk Chi fei .... i Come 1 ribelle ardifci 

Prefcnt&rti al mio fguardo, e non paventi p 
E non fai che inocente .efler non puote 
D’ un ribelle la figlia ! 

Car, Il Io* ma venni 

Volontaria al tuo piè, da te cercando 
Morte o pietà. Se de le leggi affetti 
Tutto il rigor , puoi condannarmi , e al Padre 
Unir la figlia; e fé pletade afcolti 
Potrai darmi conforto. Altro le leggi 
. Non fon <che foprjk polirà , e ben lovcnte 
Col manto di politica coperte t 

Scopreli in effe le fanguigoe tracce 
Di crudeltà , della barbarie ancora. 

Vien 4^1 ciel la pietà , quella favella 
Sempre a favor d’ un’ innocente oppreflo 
Ch’umil l’implora. In me, Signor, ravvili 
Un’ jlluftre Donzella orfana e fola 
Che in un dì tutto perde , e che vicina 
Si vede ornai con minacciofo afpetto 
-La più tetra miferia . Il Padre , oh Dio ! 
Giace infepajto , ed un egual dpftmo * - 
Forfè attende lo fpofo, e a me non reffa, 

G 4 ^ 
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Se mi vìen tolto, che l’andar errando 
Per quelle felve folitarie e tetre 
Co le fiere traendo un’ affannofa 
Deprezzata efiftenza ; e fé pietofo 
Il mio fpofo mi rendi, andremo in parte 
Onde di noi più favellar non $’ oda . 

Al rigor de le leggi , e a la pietade 
Tutto ad un tratto fervirai. Ti mova 
La mia giovane età, quello ch’io vcrfo 
Più dal cor , che dagli occhi amaro pianto 
Da fofpiri iftterotto a’ piedi tuoi . ( i ) 

Kmft Sorgi infelice. Il tuo priegar mi giunge 
Inoperofo al cor. Ciò che mi chiedi 
Non è il darlo in mia man . Cuftode io fono 
Non fignor la legge . Ogni altro fallo 
Fora 1 clemenza il perdonar, ma fora 
Fellonia in quella punto , e non pietade . 
Car. E pur non è , qual lo raflembra , reo 
Lo Spofo mio . Sappi , . ; . 

Kirk Già ’l fo. Vomiti 

Dirmi che amor vel traffe , e chè cu folli 
La feduttrice : che non volfe l’armi 
Contro il fuo Re, che volontario offerfe 
A lacci il piè. Ma che perciò? di morte 
E reo pur anche, e di pietade indegno. 
Car. Sì , eh’ egli è degno di pietà , la colpa 
E’ tutta mia, poiché a Lederlo ogni opra 
Seppi tentar benché innocente; e tutta 
La pena effer dee mia . Se un reo fi cerca ; , 
Signor cangia d’oggetto, io quella fono. 

Me fol punifei : la mia vita io t’offro 
In cambio de la fua; fe a la pietade 

Ser- 

( i ) S' inginocchia . 
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Servir bramì , e al rigor ; quello fi verfi 
Tutto fopra di me, quella s’impieghi 
Tutta in prò de lo fpofo . Io te ne priego 
Di quel valor, di quella gloria a nome 
Ch’oggi hai compra a mio collo, e che d’ affanno 
Ognor mi ha la rimembranza amara . 

Kirk ( i ) Si Carolina, al tuo dolor in parte 
Recar pollo conforto. Il vago afpetro, 
v La giovinezza tua , lo flato a cui 

Volle condurti il genitor > han d’ uopo 
D’ un foflegno , egli c ver , invan cercarlo 
Ch’ai fianco d’uno fpofo oggi potrelli. 
Tutto da me otterrai. 

Car. Come ì , 

Kirk M’ afcolta. 

Tutto non dilli ancof . Sai eh’ a tuo Padrd 
Io ti chiefì in conforte, e che un rifiuto 
. N’ ebbi in rifpolla : ora cercar non giova 
Se n’ avelli tu colpa i In me di nuovo 
T' efibifeo uno fpofo » e fe una cieca 
Palfion non ti feduce, offro in mercede 
Al tuo docile cor l’ indegna vita 
Di Mexicow; in dolorofo ehglio 
Pur che compia i Tuoi dì . Servo in tal guifa 
A la pietà, e al dover. 

Car. Ah dì piuttollo , 

Ch’ambi ci brami ellinti . Ei non potrebbe 
Viver fenza di me? grave la vita 
Senza di lui mi fora . Oh Dio! ritrova 
Un partito miglior 
Kirk II folo è quello 

Ch’ offrirti pollo , e fe un miglior ci folle 

Efibir 

( 1 ) Dopo aver penfato nn poco. 
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Efrbir no! verter. Rimami, io yad#. 

La tua virtù, non l’amor tuo confìglia. 
Pochi iftanti ti lafcio, e ailor che firclto 
Ciò che più brami avrai , ne la mia tenda 
Qualunque fia la tua rifpofta attendo. 

Car. Concedi almen , che favellar io polii > 

Con Mexicow una fol volta. 

&IRK Invano . ' ) ' 

Óra mel chiedi .... Il mio voler t‘ è noto ? 
Penfa, rifolvi, e il rivedrai, tei giuro. 

SCENA Q.UINTA. 


Carolina , Prislovv. - • 

v * 

?" • * 

Car. IL JT Ifera che farò ? dovrò gli affetti 
IVI Sacrificar con uno fpofo ai fianco 
Che non amo » che aborro, e che m\infulta 
Col manto di pietà ? Dovrò Spietata 
Di Mexicow lacerar il petto 
Co té mie marr, tutto verfarne il fangue. 
Oh Dio! che farò mai? ( 1 > Tu mi configli! 
Fedel amico» e la ragion mi fgombra, 

. Cheil ben non vede, e fcieglier teme il peggio . 

Prisl. Jnoflervato io m’attendea , che altrove 
VoIgeiTe Kirk il piè . Dimmi , che dtfle ? , 
Che ottenerti da Lui? Perchè richiedi 
Il mio configlio? ... ... 

Car. “Egli mi vuoi fua Spofa . • • 

E folo ad un tal prezzo il viver giura 
Serbar di Mexicow. ■ > 

Prisl. Tu che dicerti? ... 

• Car. 

C i ) Fedendo venir Trishw . 
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Car. Voléa parlar; ei in’ impedì; conceffe 
Solo pochi momenti a’dubbj miei. 

Prisl. Dunque , che penft ? 

Car. Oh Dio noi fo ; configlio 

Chiedo da te. Fiero tumulto jjn feno 
Mille affetti mi dedano, e pavento 
La battaglia ad un punto, e la vittoria.' 
Prisl. Odimi Carolina; e fa che intanto 

Torni la calma al fen . Pria ch’io favelli 
Sappi però , che fchiettamente cfponga 
Ciò che Tento nel cor : nè configliarti 
Prefumo a quello o a quel. Facile è troppo 
Il configliare altrui fuor del periglio. 

Tu adori Mexicow: o in lui ti piacque 
L’anima bella di virtude amica; 

O la giovane ctade, e i dolci modi 
E’1 ragionar foave ; od ami in lui 
Solo te (Iella. Se t’accende il petto 
Delio d’ onor , fe a la virtù t’ aggrada 
Render omaggio a’ dì miglior riferba 
L’ amato Mexicow : e fe te della 
Adori in lui, fe di ferbarti brami. 

Difendi il viver fuo ; che la fperanza 
Sempre rimane, e ,fol da morte è tronca. 
Un oggetto di fdegno innanzi agli occhi 
Ti vedrai Tempre; ma il piacer foave. 

Che fen vien da virtù, che diffidente 
Sempre c a fe dello a temperar in parte 
Verrà i ribrezzi tuoi. Forfè potrebbe 
Il dedin , finch’ei vive, unirvi ancora. 

Se la codanza poi , quel nume folle 
A cui facrifìcar fol ti piacefse ; 

Penfa qual fia la vittima infelice 

Ch* 
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Ch’ àrdere a lei prefun» . E’ la coftaiiza \ 
Un nome vano , e d'ogni fenfo vuoto 
Quando manchi 1’ oggetto a cui fi volga . : 
Nè credo già, che ad apannar la mente’ 

Il feroce defio giammài giungefse 
Di volger contro te là temeraria 
Mal confìgliata man . D’ un tal delitto 
Colui fi lordi , che rofsor non fente 
D’efser peggiòr d'ogni più Cruda bèlva.' 

Sì , Carolina , il facrifizio è appunto 
Degno del tuo gran cor . Ma ti rammenta 
Ch’io dico il mio penfier , che non don figlio 
Che l’amico parlò. Penfà, e rifolvr. 

Car.’ Solo obbliaftr, che per luì fon priva 
D’ un Genitor, che sì m’àmava, a cu» 

Il mcn ch’io deggia è refi (lenza. Oh Dio! 
Troppo frefca è la piaga, e vivo fangue 
Scende tutt’ora ad allagarmi il feno. 

Prisl. La colpa dir chi fu ? fe il Genitore . . . 
Vò rifpettar il tuo dolor : fi tronchi 
Il favellar di lui. Certo impedirlo * 

Non potea Kirle ; e non può dirfi reo 
Clfi ferve al fuo dover . Al tempo è d’ uopo 
Affidarli talora ? egli diftruggfc 
Ciò eh’ è già fatto, e nuové cofe ordifee. 
Car. Dunque fi vada al General; non deggio 
Amante, qual io fon, men generofa 
De l’amico moftrarmi. - * 

Prisl. Oh di te (Iella 

Atto ben degno: io non fperavà meno 
Dal tenero tuo cor . Sarai d’ elempio 
A le Sveche donzelle, e in te vedranno 
Come fi pofTa a la virtù, a l’amante 

Tutti 
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Tutti talor facrificar gli affetti. 

Car. Dì piuttoflo la vita . Io ben preveggo 
Che ne farò la vittima innocente. 

Da quello fleflo, ahi troppo duro iftanrej 
Io comincio a morir , m’ accorgo adeflo 
Ch’ altra cofa è 1 ’ amico , altra l’amante. 

Pure fi vada alfin . 

Prisl. Giunge egli fletto 

Car. Qual m’ affale al mirarlo in ogni parte 

Itnprovvifo tremor. Soflienmi , io manco . (i) 

SCENA SESTA. 

/ 

Kirk e Detti. 

JKiRK He fu? fdegna ella forfè etter miafpofa? 
PaisL. V_> Non già , Signor , 1 ’ ultimo sformo in effa. 
Vedi d* una paflion, di cui trionfa 
Dopo fiero contrailo. £cco rinviene. ( i ) 
Car. Signor , . 1, X 3 ) V. . i 
JCirk Che dir vorrelli. I fenfi tuoi 

Senza temer efponi : hai tempo ancora. 

Io non pretendo violentar gli affetti . 

Fa ciò che vuoi; ma ti rammenta i patti. 
Prisl. Ella fa ben ciò che virtù configlia. 

Car. Sì t’intendo ... crudel . .. farò tua fpofa (4) 

Kirk 

( 1 ) S’ appoggia dolcemente. 

( i ') Carolina rinvenuta fi volge me(ìa ora a 
Trislovv ora a Kirk, con atti di perfona afflitta ; 
finalmente volgendoli a Kirk, dice . 

( 3, ) Tace interrotta dal pianto coprendoli gli occhi . 
( 4 ) Gli dà la mano , egli la flringe. Ella par • 
te fubito piangendo . 
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Knue Ed io t’ accetto, 

Paisl. Intenerir mi lento , « 

Kirk Seguila , U confoUi e fe lo chiede J 
Vegga pur Mcxicow . 

Trisl. Il cenno adempio . 

Kirk I*’ incauta fi deluda . A me non manca 
Artificiò o pretefto, onde il ribelle 
S' abbia la pena al fuo fallir ben degna 
• . ‘ .» k - ) ■: 
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Fine dclt jitto fecondai > 
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..SCENA CIUM 

Mexicow, e VmQWii.' "* 
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Uffic. Q Ei falvo Mexiepw: ove.t’ aggrada 
. O Puoi rivolgere ii piè : Kirfc ti dqna 
E vita « libertà : La nuova aurora ; 

10 qnaftp tende riveder ti vieta i > 

E pria che il fole il terzo girò compia 
Fuor del Regno ti y ; uoU che fe ricu6; 

11 cenno d’ ubbidir , il punto Hello,// 

Che fra lacci cad.Mi farà l’ eli remo * 

De’ giorni tuoi . ppnque $ partir t’ appfefti 
Ch’ogni lufìngi interapeftiva fora. 

Mex. È come lufingarmi? 4 labbri tuof < -, M 

Lo credp appena » ad è ma gg ior rovento 
D’ ogni fperanza mia. frg quelle tende 
Più noti fard quando tramonti il fole; - 
Bramerei iol di riveder l’amico , 

Il mio Prislow: al fup bel cor là vita 
Devo e la libertà» ben mel figuro. t 
Ove trovarlo? ab me lp addita* l, 

Uffig. imelì 

Ch'egli fletto venia. Per poco attèndi 
Jn quello luogo , e à rintracciarlo affrettò . 
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Mexico» poi Carolina, b Prislow. 

Mex. T? Sarà ver? Dunque pietà difcefe ’ 

JE» Ne T infleflìbil Kirk ! egli è pur quello 
Clie ih quello dì di Cittadino fangue 
Irtondò il patrio fàol; che debil fcheemo 
Fu per tanti infelici d la cadente 
O la tenera etade , il ' grado , il feflo t 
Ota è meco sì umtn , che più d’ ogni altro 
Rèo gli devo ffcmbrar ! Nò non l’incendo. 
Verrà a fcit>r#6 1- amico i dubbj miei. 

Eccolo .Oh Dio l veggo , o di veder partiti .. . ( i) 
•ite SI..- Ah- Carolina ( i ) ’ ? 

Car- Ah Mexicow ( j ) 

Prisl. oh quanto * ' # • / 

E' dolce mai dopo fatai periglio - •> ’ 

Qtléftq primó éaoiiiehto ( 4 ) 11 v - 

Mbxic. M nel*'to» Volto - 

Leggo più che li- -giòia un tetro affanno. 

E- quel pianto , che arreftafi fui ciglio 
E di dolor, non di piaceri Che? taci 
Meda e fofpiri < <| non rivolgi i lumi? 
Dimmi amico che fu , qual mi fovrafta 
Nuova fciagurB? Io non la temo, e sfido 
- ' ! > j ~ Ora 

( 1 ) Fedendo da lungi : va frettolofo verfo la 
quinta , s'incontra ed abbraccia Carolina. 

( i ) Con eccefjo di gioja. 

( 3 ) S' appoggia a lui add dorata ; 

( 4 ) Intanto Mexicovv , e Carolina fi divido - 
no , e Mexic. mirando con iflupore Carolina dice . 


T E R. Z O. iO£ 

Ora che meco ho Carolina il fatò 
A rendermi infelice. 

Paisl. E pur compiuta 

La carriera non hai, dove il delfino 
T’incamminò; forfè più acerbo il fine 
Ti fembrerà . i Di tua coftanza hai d'uopo 
Or , più che mai * 

Mbxic. Deh per pietà favella ( i ) 

, eh’ io mi Tento morir. 

Caa. Sappi .... tua Spofa . . . 

■ Kirk . 

Mexic- Taci crudel ,■ che intendo jl refto. 

Non t’ accufo però. Lo sò, che priva 
Del Genitor , d’ ogni folfanza , hai d’ uopo 
D’un fermo appoggio, e che trovar noi puoi 
In me, che fon dal patrio fuol sbandito. 
Mifero , fuggitivo ; io non mi lagno 
Che di me llello , e di mia forte . Ah pera 
Quel primo iftante in cui ti vidi, in cui 
Mi piacefti, io ti piacqui.’ eterno obblio 
Covra quel dì , che il lulìnghier tuo pianto 
Mi fedufle innocente, e al dolorofo 
Palio guidommi in cui mi veggio immerfo 
D’odio oggetto, d’orrore, e di difprezzo 
' Agli uomini , ed ,-a numi , a te che fei , 

Che folli Tempre , e’1 farai pure ad onta 
De f incoftanza tua , di tua fierezza ' 

Il mio primo penfìer. Addio; rimanti.' 

Spiri feconda a tuoi defir fortuna, 

Mentre pallida fegue i paflì miei , . 

: X Per 

„ • * *, * ♦ 

( i ) A Carolina. 
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Per cenno tuo, difperazion e morte i y 
Prisl. Fermati Mexicow. Oltraggi a torto 
La fua virtù : prima 1’ afcoita e poi 
La condanna, le il credi. 

Car. Ah dimmi, ingrato. 

Tu che vederti fenra velo e lenza 
Artifici il mio cor; quando fu mai 
Che d’interclle vii la turpe imago 
Vederti in erto; il tuo bei nome impreffo 
Non ci fu fempre , e non fi legge ancora I 
Sì, ti perdo gli è ver; ma pei ialvartì 
Me ftefla in me facrifico, e non cerco 
Un foilegno , un afilo. Io faprei reco 
Lieta incontrar ogni fventura. Il vieta 
Il rio tenore del dertin d’ entrambi. 

Ch’io ha fpofa di Kirk è il folo mezzo 
ConcelTomi a falvarti , e a quello prezzo 
Dono me fteflfa 
Mexì Un' fulmine piuttofto 

Tronchi il fil de’ miei giorni a gli occhi tuoi . 
Lafcia ch'io mora pur; che de la morte 
Più orribile è per me vederti in braccio 
D’un tiranno, d’ un empio. Al career mio 
Volontario io ritorno; $1 fiero genio 
Ch’ ha di rtraggi e di fangue egli foddisfi 
Su di me ancor, ih’ andrà confufo e mifto ? 
Il fangue mio , con quel verfato in pria 
De’ cittadini miei. Smanie gelofe 
Quelle non fon', ma tolerar non porto 
Di vederti fua fpofa. Al mìo deftino'- 
Lieto incontro* ir andrei , fe eterno fdegno* 
Tu le giurarti, anzi che amore e fede. 

; pRISL. 

( i ) Sempre dolce affannofo . 
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Prisl. Quello è il fatai momento in cui fe fteflb 
Vincer dovrà, con raro efempio, amore. 
Car. Non è più tempo , ebbe mia fede in pegno 
Se non ebbe 1’amor $ quello pur troppo 
Del mio dover, di mia virtude ad onta 
Sento che' a te conferverq . v 

Mex. Spietata t 

Che mi giova il. tuo amor, s’è. lieve a fegno 
Da darli vinto a la più debil prova! ■ 
Vanne; vivi felice: ad un tal prezzo 
Io non compro la vita . Ora nojofo 
Mi farebbe il ferbarla. / 

Prisl. Ah tu non fai v 

Quanto colli al fuo cor. 

Car. Crudele! è quella ... . 

La mercè che mi rendi? Ingrato! dimmi 
Che potrei far di più? Tu che fare Hi . 

Nel cafo mio? . ...... 

Mex. Scielgo morir. 

Car. La morte 

Non varrebbe a falvarti; io feppi ancora 
Far molto più , feppi morir vivendo 
Col darmi ad un, che piu di morte aborro. 
Se nel tuo cor laude non merto * almeno 
Non mi negar pietà . Quella virtude 
Che tanto in me ti piacque, ora condanni f 
Si che se ingrato, anzi se’ crudo, eingiullo. 
Va pur; fa ciò che vuoij fdegna la vita 
Perchè è mio dono, io ferberò la mia 
Anzi cara l’avrò tra miei martiri 
Perchè valfc a falvarti . Al tuo penfiero 
Sono oggetto di biafmo ; ed io m’ involo . 
Per mai più rivederti a lumi tuoi. ( i ) 

( i ) Tarte . H ^ SCE- 
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SCENA TERZA. 

Mexicow, e Prislow. 

Mex. H Dio! così mi fugge? 

PiiSi.. v/ E' quello fdegno 

Figlio d’ amor . Non paventar , tra pocp 
Forfè la rivedrai. Dà luogo intanto ' - 
A la ragionj e’i degno sforzo ammira 
De la fua tenerezza . 

Mex. Io fon confufo , 

Nè fo che far . Gli ultimi accenti fuoi 
Mi piombaron fui cor , si , che me fèefio 
Più non ritrovo in me. Vile mi fembra 
L’ accettar il Tuo dono , e crudeltade 
Il ricufarlo . 

Prisl. Anzi follia ; che ad eflo 

Il tuo ben c’è congionto. I dubbj tuoi 

Venga a feiorre una volta il modo infamé 

Con cui lafciar devi la vita allora 

Ch’ a tuo danno t’oftiai. E’ d’ alma forte 

Gir incontro al fuo fine, ove il richieda 

L’ onor , la gloria : ma viltà follia 

Sarà mai fempre allor che morte è infame 

Mex. Non fo che dir r fono i configli tuoi , 

Le tue ragioni atte a defilarmi in feno 
Turbamento maggior: ciò che convenga, 

A che deggia appigliarmi io non ravvifo 
In tanta confufion d’amor, d’affetti. 

Di doveri , di leggi . Io m’ abbandono 
A f amicizia tua ; dove più credi 
Guidami a tuo piacer, purché io rivegga 

Lei 




Ifized by 


TERZO.’ il/ 

Lei eh’ è cagion del mio mortale affanno 
Un altra volta almeno, altro non cerco. 

Prisl. A me ti fida . A la mia tenda intanto' 
Vanne è m’attendi, io cì farò fra poco 
Con Carolina . 

Mbx. Il cenno tuo nf è legge . 

SCENA QUARTA. 

PfUSLOW , B Nanzik . 

Prisl. Uanto è diffidi mai trovar configlio 
v/ Nel vortice crudel di mille affetti 
Che traggono i iór fenno un’alma òppreffa 1 
Mi fa pietà . Ma frettojofo move 
Nanaik a me, che farà mai? 

Nanz. Deh vieni, , ? 

Vieni Prislow : un mormoriof, » afcolta' 

Tra quelle Squadre , che fedare è d’ uòpo 
Pria che fi cangi in turbine. 

Prisi. Ma dimmi 

D’onde venne é’I perchè? 

Nanz. Non s’ode intorno. 

Che rifuonar di Mexicow il nóme. 1 
O difpiace ch’ei viva, o ferve afeofo 
Seme di fedizion. Sembra turbato 
Lo lleffo General , e a difeoprirne 
V origine , é a fedarla ogni aTte adopra , 
Ogni Ufficiale invia. Vuol che di nuovo 

\ S’ arredi Mexicovv# e mentre io parlo 
Forfè $’ efeguirà • 

Frisi. Seguimi , andiamo J 

Si feopra il yCr, Se d’ un mortale a danni 

H | Si 


ATTO 

Si dichiara il deftin non l’ abbandona 
finché ai fuol non lo vede oppreflò e vinto 

SCENA QUINTA, 

Kirk poi Carolina. 

JKirk TJU opportuno jl penfier . Lofparfoadarte 
X Mormorio fra foldati , onde al caftigo 
Un rivai non fi tolga \ ornai dclufo 
Ha gli Ufficiali ancora. Altro non refta 
Che fario ancora prigionier, il mezzo 
Unico è quello , onde il mio amor far pago 
£1 dover mio. Dovrà foffrirlo in pace 
Carolina fors’ anche: e troppo giufta 
L’apparente ragione, e lo fcoprirla 
Facil non è. Ma Carolina appunto 
Affannofa fen vien : forfè il mio cenno 
Eieguito già fu. 

Car. Signor mi ferba ( l ) 

La prometta tua fede , o manco anch’ io i 
Kirk Che fu? di che favelli? e sì fdegnofi 
Perchè a me vogli i lumi ? 

Car. Invan t’ infingi 

D’ ignorarne il perchè. Chi fu che impofe 
L’ arrcfiar Mexicovv ? 

Kirk Io fielfo è vero. 

Nè celarlo io volea , fol m’ era ignoto 
Ch’egli fotte tra lacci.. 

Car. Il vidi io fletta, - 

Crudel, pur troppo, e di fentir mi parve 
Tutto fui cor di fue catene il pefp. 

Coi 

( i ) Con ficurezza. 
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Così Terbi la fé ? forfè è delitto 
Per te il ferbarla ? 

Kirk Tu m’oltraggi a torto, < 

Se il fai prima d’ udir le mte ditcolpe . 
S’odono intorno mormorar le fchiere. 
Fremere, minacciar, nè d’altri il nome 
S’ode Tuonar fu labbri lor, che quello 
Di Mexicovv . Il dover mio richiede. 

Il ben del regno, il mioSovran, eh’ io tenti 

Fra popoli ferbar , e fra le fchiere 

Pace e quiete ; e eh' io la Terbi a collo 

Del fangue altrui s’è uopo, ove non v abbia 

Un partito miglior . Se de foldati 

Non d’ altro fonte il mormorio deriva . 

Che dal perdono a Mexicovv concerto j 
Facile mi farà, qualor fi vegga 
Fra le catene, T achetarli ancora. 

E allor potrò Tenta periglio e fenza 
Tradir il mio dovere cautamente 
Riporlo in libertà ; ma Te nafeofo 
Foffe fra lor qualche ribel, m’è forza 
Scoprirlo ad ogni collo, e fol potrebbe 
Saperlo Mexicovv. Alfin che nuoce 
Ch’ oggi fia fciolto , o al ritornar del giorno l 
Ca.r. Tu deludermi cerchi;, affai palefe 

M’è dal tuo ragionar. Trovar tu brami 
Un reo, non un delitto, e tal vorrefti 
Che forte Mexicovv. Invan pretendi 
Ch’egli un complice fveli , e allor che delti 
Di ferbarlo la fe, che a te promifi ^ 

La mia delira per prezzo, e che m inteh 
Svellere il cor, neflana appor ti piacque 
Condizion o patto; e cerchi aderto 

H 4 Un 
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1 Un fediziofo in lui? 

&!RK Vedi fé ingiufta 

Mi fei nel tuo pender i Quando io richiefi 
S’ egli eomplici avelie } o alcun fotratto 
Co la fuga fi fotte , e che rifpofto 
Mi fu eh’ alcun non c'era, io creder volli 
Senza cercar di più : che fe il fofpetto 
Divien reai, non è già mia la colpa 
Se lo tento fgombrar, ma d’ùnf dovere 
A cui facrificar degg’io me (letto. 

Car. E’ più facro dovere il ferbar fede. 

Krmc Ne mi vedrai mancar, fe non $’ opponga, 
E fe il pubblico ben da me noi chieda. 

E’ la comun felicitade un nume 
A etri facrificar tutto è concetto. 

Car. Dunque non ti lagnar, s anch’ io pretendo 
Serbar i dritti miei, eh’ a un’alma amante 
Non è il dover men facro j etter tua fpofa 
Più non mi Ike, anzi noi voglio. 

Kirk Io fpero, 

Che più faggia farai, che F irritarmi 
Non ti parrà forfè il miglior configlio. 

Car. Il tuo ("degno non curo, e non pavento 
Del tuo furor. Toglier mi puoi la vita; 
Ma non puoi far , eh' a mio difpetto , e ad onta 
De l’odio mio la barbara tua delira 
Di llringere io confenta. Or vado altrove 
Perchè aborro il tuo afpetto; ufa atuofenno 
I>«1 tuo furor y che il mio voler t* è noto, (i) 
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•SCENA SESTA.-, 

KlRK > POI PRKLOVV . 

knuc. "C Olle i fe credi , eh* un fivaie io foffra 
A* Così taro al tuo cor. Sarai mia fpofa 
Sì lo farai per tuo caftigo, e forfè » 
Prima del dì novello. Ove non giovi 
L’ arte , e l’ inganno , ufar ben faprò a tempo 
Le più fiere minaccie. In cor di donna 
So che più de l’amor puote foyente 
Un pallido timor, 

Prisl. Sciogli, Signore, 

Ci nuovo Mejcicovv. Io già fedai 
Il tumulto volgari nefluno ardifee 
Mover le labbra ( empio,il tuo cor m’ è nòto)(x) 
Kirk Sei folecito troppo. In len potrebbe 
Altrui deftar fofpetto una sì pronta 
Difefa d’un ribelle ; e riptnfando 
A ciò che oprarti in fuo favor nel corfo 
Di poche ore , potria forfè il fofpetto 
Del ver prender fembianza . ( Egli fconvolgé 
. Tutti i difegni miei ) ( % ) . 

Prisl. Ch’altri il fofpetti , . 

10 noi cerco, e noi curo; e fol mi baffo 
. Ch’ a me lo taccia il Generale . Ignoto 

A lui non è che Mexicovv ifleCfo 
E’ di mia fede il più verace pegno. 

Chi fu che l’arreftò, chi de’ ribelli 

11 Duce eftinfe fe non io ? 

Kmx 

( I ) Tra fe. 

( i. ) Tra fe. 
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Kirk Rammenti 

Che t’ era ignoto il prigionieri che forfè 
Te nc dolfe da poi. 

Prisl. Dunque, delitto 

Sarà chiudere in petto alma capace 
Di pietà , d'amicizia. E’ la pietade 
Il più certo fegnal che in fen refpiri 
Un cuore umani ed è de’ Numi il dono 
Più preziofo i’ amiflà . 

Kirk Sofpette 

Elfer poflbno entrambe» ove s’ impieghi 
E quella e quella d’ un ribelle indegno 
A piangerne il deftin* 

Prisl. Maggior fofpetto . . 

Dettar potrebbe d’ empietti chi ardifle 
Di feminar tumulti infra le fchiere , 
Per foddisfar due palfioni vili 
Vendetta e gelofia. 

Kirk Chi fu l’ardito 

Che tanto osò ? ( fui difcoperto ) ( i ) 
Prisl. Altrui 

Accufar non pretendo; e fol mi bada 
Farti accorto Signor , che non conviene 
Talor dar luogo ad un leggier fofpetto, 
Se fi tratti d’ onor. 

Kirk Dunque vuoi falvo 

L’amico ad ogni collo; e pur m’è noto 
Che chiude in petto d’ un fellone il nome 
Che s’ollina a tacer. . .. - 

Prisl. Forfè il faprai . . 

Dal labbro (letto che dettò il tumulto. 
Kmx A te non lice ricercar qual fia 

L’ ac* 

( i ) Tra fe . 
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L’accUfitore o il reo; troppo (offerii 
Un temerario ardir : pili di rifpecto 
Efige il grado mio . 

Prisl. Nè de la plebe t 

Un vii rifiuto io fon; nè tu m avanzi 
Che d’ un fol palio ; e forfè un dì ... (i) 
Kirk T’ acheta 

E pon legge agli accenti. .Un dì potrefti 
Pentirti forfè, e lo farefti invano. 

Prisl. Di rilpetto io non manco, allor chetento (4) 
Difender f onor mio; quelli e un teforo 
Compro col fangue, e col fudor : perduto 
Una volta fe fi a , raro adìviene, 

Ch’ai prezzo ftefifo ricomprar fi porta. 

Kirk S’ accolla il reo. 

Prisl. Vado , Signor . < ? f 
Kirk T* arrefta. 

Vo che tu fia prefente, e il modo impari 
Che ufar fi vuol per trargli il vergai petto . 

SCENA SETTIMA. 

r 1 

Mbxicovv , tra guardie incatenato , Nànzik 
’ a Detti . • j- . • 

Kirk 'Tp’ avvanza ; non temer . Colpa è d’ amore 
A. Il tuo delitto, il sò; quinci pietade 
Puoi facilmente in me trovar, che il petto 
Arder mi fento del medefmo foco . 

Già n avalli le prove ; io ti concedo 
Di nuovo e vita e libertà, nè chiedo 

. :Al* 

( 1 ) Sempre più ardito . 

C z ) Tiù umile . 
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Altro in mercè , fe non degli cmpj il hom&; 
Che ne la fedizion la maggior parte 
Ebbero de la colpa. 

Mbx. Il cerchi invano 
Perch’ io noi & . 

Kirk Ma tu m’ afcondi indarno’ 

Quei ch'io già sò. Col' ubbidir potrefti 
Rifparmiarti 1* tfigliòj e fe ricqfi 
Incontri morte . 

Me*. La minaccia fora 

Di terróre a colui , che de la vita 
Folle amante così, com’io l'aborro.' 

Crudel la fpofa mi rapini, e credi 
Ch’ió curi il viver mio? Ma no la vita 
Non è più in tuo poter f ella è mercede 
D’ un patto vii , che di roffor potrebbe 
Coprir ciafcun , eh’ alma men rea nel feno 
Chiude He de la tua. Quella fol puote 
pifporne, a cui la delti. Arrabbia e fremi 
Barbaro a tuo difpetto. A le lufinghe 
Io don do retta , e ’1 tuo furor non temo 
Kir. Felloni dovrai temerlo. 

Pris. Ècco il momento 

Di por in ufo il mio fedel conlìglio ( i ) 
Nanz. Che intempeftivo ardir! ( 2 ) 

Kir. L ’ onta non foffro , 

Che un ribel cemerario olì infunarmi. 

Mi li tolga dinanzi , e in riva ai Torria 
Si tragga } e in mezzo a traditor s’uccida. ($) 
Mbx. Fermate olà ! De la crudel fentenza 

M’ 

C 1 ) Tra fe: 

( i ) Tra fe. 

C 3 ) Le guardie s' accollano 
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M’ appello al Re, eh* e’ folo a lui conceifo 
Il condannar un cittadin illuttre. 

Solo a ribelli il tuo poter s’eftende. 

Tale in/atti io non fon, che fe in altrui 
Puote un dubbio dettar la mia fventura , 
Sciolga il dubbio il Sovran . Troppo t’arroghi. 
Tal di Svezia è il cottume, e non ti lice 
Di derogarlo, e in teftimonio io chiamo 
E Nanzik, e Prislovv. 

NaNz. E’ tutto vero. 

Kir. Tanto ardifei felloni Ma fperi invano 
Con sì fino artifizio i giorni tuoi 
Serbar più a lungo. Il mio poter riftretto 
Non è d’ alcun confin; quindi io mi rido 
Del rifugio infelice . A morte ei vada . 

Pris. Perdonai il Re far lo potrebbe appena» 

Ed è di tale appellazion cuftode 
Il configlio di guerra. 

KlR. Ardo di fdegno ( j ) 

E ben , s* attenda il Re . Cauto frattanto 
Il reo fi guardi , e ne la propria tenda 
S’ arredi anche Prislovv, e il favellarli 
Si vieti a Carolina. 

Pris. In che t offe fi ? 

Kir. Venga il Re e lo Caprai . Vanne , ubbidirci 
Mex. Tiranno ! 

Pris. Amico andiamo. Io non lo temo. 

JCiR. Vendicar mi faprò, pria eh’ egli arrivi , (i) 
Segui Nanzik, intanto i patti miei. 

Fine del t nr^o Sitto . 

AT- 

C t ) Tra fe , 

( 2 ) Tra fe , 
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SCENA PRIMA. 

Kir*,* e N anzik. 

Kirk C la pronto ognuno, onde al Sovrano incontro. 

*3 Si vada al dì novello. 

Nanz. E,’ fparfo ornai 

Dei vicino fuo arrivo il lieto annunzio , 

E ad incontrarlo ognun che il dee s’ appretta , 
Ma Prijlovv . . . 

KiRK Ubbidifca; ed il Sovrano 
Ne la fua tenda afpetti. 

Nanz- Ah mi perdona , 

Signor s’ io parlo in fuo favor. Qual colpa 
Cattighi in lui ? S’ altra ragion non hai 
Che quella , ond’ egli i comun dritti , e’1 lungo 
Coftu me Sveco con umili accenti 
Di difendere osò; tu il reo faretti 
Egli di laude degno} e fe m’è ignoto •- 
Il fallo' fuo, per lui mercede imploro. 

Kirk No', troppo giufto è il* fuo caftigo.’ Ardito 
Affai più che non deve ofa parlarmi; 

E mal cauto così libra gli accenti 
Che giunge ad infultarmi. Il troppo orgoglio 
Forza è domar , che neceffario è troppo 
E fra Tarmi ed in pace il ferbar Tempre 
La fubordinaaion. Di lui ti vieto 
Il parlarmi per ora . Olà ( i ) t avvanza. 

; .. Seco 

( i ) yien V ufficiale . 
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Seco parlar degg’ . io Vanne ( i) e fi vieti 
L’ accollarli ad ognun finch’ io favello, (z) 

SCENA SECONDA. 

KlRK , UFFICIALE . 

Kiek A LI’ inefperta etade, ed a la fpemé 

JlX Che in petto giovami Tempre folleggia 
Meglio è’1 colpo affidar : forfè potrebbe 
Gir a vuoto , o tradirmi un che vantarti: 
Maturo fenno, e intempellivo zelo . 

M’è noto il tuo valor: sò che veloce! 
Seguendo Orvitz,' con fortunato colpo 
Fu da te llefo al fuol : potea premiarti 
Torto e noi feci. Era men degna forfè 
De’ merti tuoi fe la mercè fortia 
Da le mie man; che troppe leggi, e troppi 
Riguardi ufar m’è forzar attender volli 
Il Re, Teca parlarne; egli fol piiote 
D arti premio a fuo fenno . Egli è vie ino 
E verrà al nuovo' dì ; farlo io prometto 
Co lo sforzo maggior r ma da te chiedo 
Silenzio e fedeltà folo in mercede. 

IIffic. M’onora ogni tuo cenno, e il mio doveri 
Qual fia lo fo. Del generofo impegno 
. Che m’offri preffo il Re grazie ti rendo ^ 
Ma di fprone non m’ è ; che 1’ ubbidirti 
Regge è per me , non elezion ; fedele 
E fecreto m’avrai. 

Kirk Dunque m’affido- 

A la prometta tua . L’ gnor richiede 
( i ) HanzJk,. E U 

( 2 ) 'Hanz.ih parte . 
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É la mia lefa autorità > che evinto 
Prima du dì novello» e pria che giungi 
In quelle tende il Re » cada il ribelle 
Prigionier Mexicovv} e deve il colpo 
EOer cauto e fecreto, e d’efeguirlo 
Tu fei lolo capace . Ecco il veleno ( i ) 
Che apprettargli tu dei. Se lo ricufa» 

Di quello ferro con velen temprato ( z ) *. 
Cada con un fol colpo al fuol t. attuto. 
Uffic. Che m’ imponi Signor? Sai che ilConttglio 
Fatto è di lui mallevador , che lice 
Solo al Sovrano il giudicarlo, c fai 
O dei faperlo almeno a qiul periglio 
La vita a un tratto ed il mioonor s' efpone 
Ambi faremmo rei, ma fuol la pena 
Siti .debole cader. Signor ci penfa. 

Kirk Penfato ho già. Col prevenirlo io (pero 
Placar il Re; faprò trovar a tempo 
v O precetti o ragion. d'altra colpa 
Fotte reo Mexicovv a tanto forfè *• 

Non giungerei. D’un feduiofo alfine 
Non puote. il Re prenderli cura j e invano 
Ti laici intimorir: fetnpre m’ avrai» 
N’avvenga ciò che puqte, in tua difetta . 
Uffec. ( 3 ) Il cenno efeguirò. 

Kirk Dunque t’ affretta 

E non frappor dimora < 4 ) odimi ; fpargi 
Con’ artificio poi ch’ei più non vive. 

UlFlC. 

( X ) Gli da un ampolla . 

( i ) Gli da uno filo. 

( 3 ) Dopo aver penfato un poco . 

( 4 ) Ufficiale per partire. 
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UFFIC. Tutto farò per te. 

Kirk Partire or puoi ( i ) 

SCENA terza: 

Kirk poi Nanzik. 

t 

Kirk vendico a un tratto il mio Sovrano 

V»-* La ragione di ftato , e me medefmo. 
Il Re che dir potrà? m’ arrogo un diritto 
Ch’agli (lati è comun, che de le genti 
Il primo è forfè ad efclamar, che tolto 
Sia da la focietà l’empio che tenta 
Turbarla a fuo poter. Il Re fpedimmi 

I fediziofi a caftigar , nè deve 

Meco fdegnarfi fe il fuo cenno adempio. 
Nanzik a che ritorni; 

Nanz. A te volea 

Favellar Carolina. Io lo vietai 
Per fervir al tuo cenno. 

Kirk A Lei contefo > 

II paffo efler non deve; a la mia tenda 
Quinci, in appreflo a fuo piacer fen ven . < 

E ritorni a piacer. Dì che l’attendo. ( W 


( I ) Ufficiale parte . 
C z ) J^annik, parte . 
Tom . I. 


I 


ATTO 


u6 

SCENA QUARTA. 

Kjrr eoi Carolina. ' 

Kirk , "T“' 0 ]er*r non degg’ ip, che da un ribelle 
A legge fi ponga al mio poter; farei 
Di lui più vii fe il perojettelfi ; il modo 
Trovai di vendicarmi : eftinto poi 
Agevol cofa fia predo il Sovrano 
Se oflfefo egli fi creda jl difcoJparmi ; 

Vicn Carolina » il fuo furor preveggo 
Pur m’ è lenita il /offrir . Legge al jnio$ e g nc > 
II timor fia y, che non fen va da a vuotp 
Il preparato colpo. Eccola» in volto } 

L’ira le ferve, e le vacilla il piede. 

Cirol. Non creder già, ch'ad. timi li armi io torni (i> 
Vile al tuo piè, nè che preghiere io fparga 
Su quel cor che non hai- Si a tuodilpettp (a > 
Fia falvo Mexicow-Egli mio fpofo 
Per tuo rolfor eflier dovrà* la delira 
Porgergli mi vedrai fu gli occhi tuoi: 

E farà mio piacer vederti fremere 
Morderti il labbro , e befteromiar tacendo 
Dinanzi al Re, che de’ miei cafi io (pero 
Tuta avrà la pietade ond’è capace 
Quel magnanimo cor. ( 3 ) Barbaro ridi 
Lo' fcherno aggiungi ; è l' infultar chi piange 
Pregio di chiunque ha brutal alma in feno . 

Kirk Modera il tuo furor, che fi difdice 

Adi 

C 1 ) ardita , ma placida . 

( z ) un pò ribaldata.- 
( 3 ) Kirk, in atto ridente . 
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Q. U A R. T O. 127 
Ad un labbro gentil sì amari accenti. 

Non fon reo,' qual mi credi; e s’ anche il folli 
A te fi vieta l’infultarmi , ed io 
Noi potrei tolerar . Ti foffrp , ed anche 
Perdono al tuo dolor; ma d’ abufarne 
Guardati ben , che di me fteflo a lungo 
Fidar non mi potrei ; quanto più tardi 
Arde lo fdegno è aliai peggior la fiamma. 

Cakol. Il tuo fdegno , il tuo amor , l’ odio, il difpetto 
Io difprezzo egualmente . Aggiungi a quelli 
Le minaccie , il calligo , e fe t’ aggrada 
La morte ancor, che non per quello io temo 
Nè rifparmiarti un fol con ciò potrelìi 
De’ rimproveri miei. Se alcun di noi 
Temer dovefl’e , tu farciti quello. 

£he dovrebbe tremar, fu la cui fronte 
Degl i uomini e de’ numi irato pende 
L’ acciar vendicator. Di me dovrefli 
fton io temer di te ; che a me noif re/la 
Che perdere oramai . Vanne crudele C j ) 
Perfido', mancator ! fregia il tuo alloro ( 2 ) 
Col vii trofeo d’ una menzogna indultre 
Che ad ingannar una donzella ufalti 
È la reca in trionfo. Al tuo Sovrano 
Fra l’ altre imprefe tue barbare e Arane 
Narrala pur, ch’andar né puoi fuperbo. 

Kirk Non più. Troppo t’ arroghi : ornai fon franco 
Di tolerar. Agli occhi miei t’invola 
Audace temeraria: il fello, e gli anni 
Io feufo in te; ma non vo già impunita 
La tua imprudenza, e il tuo caltigb fia 
I fi L ’ efier 

Ci ) con forza. 

( 2 ) con ironia. 


ftS ATTO 

L'elTer mia Spofa al nuovo dì: potrai 
Ricusarmi lo fo; ma faprò anch’io 
Con quelto ferro trapaffarti il petto. 

Carol. Sì, m’uccidi «iranno. In quello punto 
Io ti detefto ; a Fempietade il colmo 
Porrai così .... ' > * 

Kirk Vanne, ti dilli, o a forza 

10 ti farò condur. 

Carol. Rimanti, e fia 

Compagna indivifibile al tuo fianco 
La più polente ultrice ira de’ Numi . ( t ) 

SCENA Q. U I N T A . 

Kirk, poi Nanzik. 

Kirk Q » muoja Mexicovvj altro or s’aggiunge 
^ Stimolo a la vendetta , in lui l’ ardire 
Di Carolina vò punir . Potrebbe 
Del noftro Re la facile pietade 

11 cor docile troppo entrambi torli 
A l’ira mia. 

Nanz. Mormorar s’ ode intorno 

Contro di te. Signor; fono raccolti 
Di Prislovv gli amici, e da fecreti 
Ragionamenti loro altro non s’ode 
Che il nome tuo, quello del Re: rifparmia 
A te dello un infulto, e tuo buon grado 
Lo torna in libertà - 
Kirk Nò j a lór difpetto 

Arredato lo voglio. Io farò il primo 
A parlarne col Re . j 

Nanz. 


( i ) Varte . 



T 


Q. U ART 6. u# 
Uaviz. Forfè potrebbe 

Prevenirti qualcun, che de la notte 
Le prim’ore fon quelle* 

Kirk E ben* Tua: cura 

Sia che nertun parta dal Campo. Intanto' 
Oflerva i pal& lor. Ma nò rimanti; 

Io fteflò andrò , che la pfefenza mia 
Più frenarli faprà. ( i ) 

SCENA ÌEST A 

Nanzik, e Carolina. 

Nanz. '-p Roppo egli abuf» ; , , 

JL Del fuo poter. Gol difpotifmo ordifce 
Forfè a fe Hello un precipizio in cui 
À la fine cadrà. Che per fe Hello 
Deve temer chi troppo crudo affetta 

Un (burchi 0 rigor* 

Garol. Dimmi è concerto 

Di veder Mexico vv ; io vorrei feco 
Ragionar un momento. 

Nanz. Ah tu mi chiedi 

Cofa, per cui con mio dolor fcor tele 
Eller teco degg’io. 

Carol. Perchè ? fécreto 

Alcun non ho per cui temer tu deggia. 
Parlerò te predente. 

Nanz. É quello ancor* 

Far mi fi vièta, e fe il poterti, teco 
Non farei sì indifcretQ, a lui potreftf 
Libera favellar . Ma fon del regno 

( i ) Tarn. 
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ijp ATTO 

L' ufp e le leggi sì fevèré , eh' ió 
Far noi potrei lenza .mortài perigliò. 

Carol. Mi lì conceda almen per pochi i (latiti 
Di riveder Prislovv. Anche contcfó 
Quello mi fi a ? 

Nanz. Pur troppo i e mia la cólpi 1 

Credi nòn è*, mi fai pietà j compiango 
L’affanno in cui li veggio, il confolarti 
Se fotte in mia balia , sì eh’ il farei . 

Carol. Che giovi a me, thè il mio dolor riderti 
Compaflione , pietà : per me è lo fteffo 
Ch’odiarmi a morte.’ 

Nanz. Mi condanni a torto ^ 

Ponmi a qualunque prova , é t’aVvedrai 
Se lineerò favello:' altro fion chiedo 
Se non che il mio dovere, e l’onor mio 
Ti piaccia rifpbttar. 
pAROL. Mi fera io nacqui 

Solo per fofpirar . Chiufo ogni fonte 
E’ per me di pietà 1 Que’ foli ond’ io 
Confolarmi folca marìo tiranna 
Me gli invola ad Un tratto. Ove tremante 
Devo volgere il piè . Sola fra f armi 
Mi veggio abbandonata, e non ritrovo 
Per me un afilo, ove tranquilla io poffa 
O almen lìcura le nojofe e lunghe 
Paflar orfe notturne . Affretta ornai 
Candida aurora, e a quello fen ritorna 
La perduta fua pace- Adolfo vieni 
Vieni mio R.e, che al piède tuo proftéfa 
Quella mercè fpero trovar , che folo 
Da te afpéttb b da* Nomi. Ah dimmi almeno 
Tu ch’il conofci appien , fe a lui l’acceffo 

/ 

; ' / 
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Q U A R T O. 13 t 

Facile è a chiunque , o s’è in balìa d* altrui 
Il concederlo 0 nò . Deh tu m’ addita 
Il piò agevole mezzo, onde condurmi 
Sino al fuo piè. Tu ftai penfofo e taci ì 
Così rigido è adunque il tuo dovere ? 

Nanz. No, Carolina t ripenfando meco 

Al modo io giva , onde lìcura e prima 
D’ogni altro a lui te prefentar porcili. 
Odimi : allor che ne la tenda il piede 
Egli porrà , t’ accolla ardita e grida : 

Pietà mio Re. Se fra le guardie alcuno 
( Che noi farà ) (tenda la mano audace 
Per trattenerti ; e tu ripiglia ancora 
Gli ftellì accenti sì che gli oda . Ei fteffo 
L’ adito t’ aprirà , che non confente 
Che invano a lui s’ oli implorar mercede. 

Carol. Opportuno è il configlio , e ti fon grata 
Nè mancarci faprò . Kirk s’apprefla 
Movo per non mirarlo altrove il paltò . ( 1 ) 

SCENA SETTIMA. 

Nanzik, poi Kirk. 

Nanz. Ol foverchio rigor l’odio s’è compro 
V*/ Di lei, che divenir dove» fua fpofa. 
Se modi più foavi egli fapea 
Seco adoprar , fe mantener la fede , 

Gii fora fu»t forfo il difpetto un giorno 
Avrebbe nel fuo fen cedo a f amore r 
O almeno a f amiftades ora s’è refo 
Trillo oggetto d’orrore agli occhi fuoi. 

Kirk Che volea Carolina? Ella era tcco. 

I 4 . v Nanz. 


Ci) "Parte . 


ijl A f T Òr 

Kanz. A priègarmi fen venne, onde coftceflb 
Da me le folle il ragionar per poco 
A lo fpofo, o a l’ amico; e'i chiefe invano. 
Kikk Facefti il tuo dover. De la mia tenda. 

In quella notte veglierai cuflode 
Con alcuni de’ tuoi. Va, li raduna. 

E folecito torna. ( i > 

• SCENA OTTAVA.- 


Kirk, Ufficiale. 


klR 


/ 


I O vidi in volto / 

Un non fo che di torbido^agli amici 
Di Prislovv, che invano ^gli occhi mie» 
Tentaro di coprir: confufi e cheti 
Si fero al mio apparir, ma torvo e bieco 
Vidi più d’ uno fguardo's e allor che il cenno 
Udirò , che ad ognun 1' ufeir dal Campo 
Contefo folle in quella notte, il piede 
MolTero mormorando a le ter tende. 

Sarà vano il timor , miglior configlio 
E’ il guardarli però, che violenti 
Li Svechi fono, e ne* ter petti" l’ira 
Subito avampa, ed a* più neri eccelli 
Li trafporta ad un trattò. 

Uffic. I cenni tuoi 

Son compiuti. Signor: già più non vìve 
U ribel Mexicovv. 

Kirk E ben n’avrai 

La promeffa mercè. Dirami, che diffe? 

Qual 

( a ) 'N.anz. parte fetida parlare con atto rifpeti 
tofo . 



QUARTO: tjf 

Qual morte fcieglier volle, € quali furo 
Gli ultimi accenti fuoi . 

ÌJffic. Scelfe, il veleno. 

E poi che prefo 1’ ebbe : a Carolina 
Dille n’ andrai , fé di chi muor pietadc 
Senti nel cor . Dille eh’ eterno fdegno 
La difgiunga da Kirk; che dal Sovrano 
Vendetta implori , e che del caro amico 
A la pietade s’abbandoni. Intanto 
La bevanda letal tutte avea fcOrfe 
De la vita le vie , fìocche interrotte 
Erano le parole, e mormorando 
Contro di te non ben intefi accenti. 

Col dolce nome de 1’ amata fpofa 
Sul labbro; l’alma alfìn da la fua frale 
Mifera fpoglia fofpirando ufcìo. 

Kirk Pera ogni empio così. Tu la novella 
Spargi tacitamente, e dì; eh' ei fteffo 
Per fottrarfi al fupplizio , a cui fapea 
Di gir incontro al nuovo giorno, ad onta 
De la pietà del Re eh’ elTer maggiore 
Del fuo fai non potea , s’tra la morte 
Col veleno affrettata . 

Uffic. Ed a che mai 
Apellarfene al Re? 

Kirk Per vendicarli 

Di me , eh’ eftinto lo volea , per torli 
Ad una morte infame , e acquiftar tempo 
Per darfela da fe . Fa ciò che impongo 
E di nulla temer : attento offerva 
Come s’afcolti la'novella, e torna 
Ad avvertirmi : Io parto , e mi ripofo 
Su la tua fedeltà ; quel che rimane 


Più 


M4. ATTO 

Più fcdle è a compir. ( i ) 

SCENA NONA. 

« 

UftlctALii fi NanzHC. ( 2 ) 

Nanz. Effufló ardifcà ( $ ) 

IN Moveffi quindi) éd 4 ciafcun fi vieti 
L’ apprettarli a la tenda . E tu che fai ( 4 ) 
. qneft ore notturne in qtìefto luogo ? 
Uffic. Nunzio qui venni di fatai novella 
Nanz. Che fu? narrami? 

Uffic. Evinto io ritrovai . . . 

Nanz. Chir 
Uffic. Mexicow, 

Nanz. Oh Dio! come il vederti 
S’ era vietato l’ approdarli ? 

Uffic. à nome - «'• 

V andai di Kifkj ed il pietofo inganna 
Mi fuggerì Prislovv . 

Nanz. E chi l’ Uccife ? 

Uffic. Egli prefe il velen. 

Nanz. Kirfc che ditte?. • , , 

Uffic:. Non rimafe forprefo ! 

Nanz. Intendo il refto . 

Alfin ceder dovette al fuo dettino ! 

Sventurato» il compiango. 

U#£ì& Ad avvertirne 

Pris- 

C 1 ) Tirte . . . 

C 2 ) lidtizjik, efce con (ile urte guardie , che fi 
difpongWo interne al "Padiglione di Kirh. • 

( 3 ) iAllt guardie » .... 

K ) all' Ufficiale , 
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Q U A fc. T O. ijfv 

Prislovv affretto. A lui più chd ad bgrtiiltrè 
Flà la novèlla amari. 

Nanz. E Carolina 

Ne morrà di dolor . 

JJffic. Quafito è infellcé. ( 1 ì 

scena decima: 

Nanzik poi Càrolìna . ( 1 ) 

* • ‘ v . - . ^ * * 

Nanz. T T Irle , che mai facefli ? Egli d’ amore 
JX~ Vittima fu, tu lo farài fora' anche 
Del tuo indomito orgoglio . Il Re, ilGdnfiglio 
pe la lor lefa autorità vendetta 
Prender vorranno ed a ragion . Qual arte 
Potrà giovarti ? Or la cagione intendo 
Prislovv d’ arreftar t potè l’ ingiufto 
Suo difegno eféguir , perchè a 1 ’ amicé 
JL’ impedirlo fi tolfe : ha d’Argo gli occhi 
JJ amicizia, qualor veglia in difefa 
Pe r amico in periglio <«. Ah i’ UffieiàteC 3) 
PàHò con Carolina. Furibefttdt 
Straccia i Capelli, èd a le guahcife e al vifo 
Fa con ambe le mani Onta ed ingiuria. (4) 
Qua fe ne vien, precipitando il palio. 

Fa pietade ed orror. 

*>*■'' Carol. 

( x ) Tarte . 

{ t ) Carolina deve entrare in Scena per la par- 
te fieffa d' onde è afe ito l' Ufficiale . • . « 

( 3 ) ojfervando verfo la quinta* 

( 4 ) Dopo aver offervato anche un poco . 



«J» A t f 0 

CjUKJ». ( I > Dove s a fronde 

II perfido, il crude!, 1 empio, il tiranno y 
Che lo Spofo m’ uccife. 

Nanz. Ah Carolina 

Placati per pietà » le tue querele 
Anzi che raddolcir gli affanni tuoi 
Gli efacerbano più. Forfè innocente 
Kirk efler può. 

Carol. Mentifci. Il difle in modo 

A me quell' Ufficiai , ch’empio farebbe 
Sofpettarne altri reo. 

Nanz. Comunque fia ; 

Sì grande è it tuo dolor 
Carol. No, ch’il mio duolo 

Il mio furar , la difperazione 
Non puote dTer maggior. Veggio la morte 
Che bieca mi minaccia, e ne le vene 
Millo col langue che mi bolle, e tenta 
Squarciarle tutte ed inondarmi il cuore 
Serpermi fento il fuó mortai veleno: 

Non la temo però; la vo affrettando, 

Lenta mi fembra,-. e difperàti accenti 
Le vibro incontro, ondeinfultarla : io voglio,. 
Si vò morir;- ma veder voglio in pria 
Quel federato: o me l’addita, o ch’io 
A cercarlo m’inoltro in quella tenda. 


JfiSj in . « • V i 

SCE* ) 

( i ) Entra in Scena Co capelli difordinatt fen- 
ta belletto , e fenxM ornamenti al collo ed alle or- 
recchie » abbia uno {lite, che fra vifibile fitto 
le veflt- 
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Q U A R, T O. 

SCENA UNDECIMA. 

Kirk, e Detti ?. ' 

Kirk ✓"'t ( i ) Che pretendi da me ? 

Car. ( a ) Voglio vendetta. 

Mori fellon ( 3 ) 

Kirk Oh Dio ( 4 ■) 

Nane. Che mai facefti? ( 5 ) 

Car. Mira ( 6 ) 

Nanz. Che fai crudele! ( 7 ) a che mi sforzi? 
Guardie s’ arredi: e quell’ efangue fpoglia 
S’afconda agli occhi altrui. 

Carol. Son vendicata 

Altro non curo. Andiamo. 

Nanz. Oh fòlle ardire. ( S ) 


Fitte dell’ Atto Squarto . 


AT- 

C 1 ) Avendo intefo gli ultimi verfi entra grave- 
mente . 

( 2 ) Accofiandofi con impeto . 

( 3 ) Lo ferifee. 

( 4 ) Con forza, e cade morto. 

C j ) S ’ accolla a Carol. con prefltZM - 
( & ) In atto di ferirfì. 

( 7 ) La difarma. 

( 8 ) Carol. parte fra faldati feguita da J\anz. 
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ATTO Q^U I Nf T O 

SCENA PRIMA. 

Padiglione reale in mezzo della fcena ?perfo con ve- 
duta' dell’ altre tende , eccetto quella ^el Gene- 
rale j che deve efler tolta. Stuolo di Soldati ad- 
dietro . Le guardie reali circondano il padi- 
glion . * 

ADbEFO » Prislovv , Nanzik * Ufficiale . 

./fcjoLF. /"'V Ue Ile fon le mie tende, e fono quelli 
I valorofi miei fidi Vaflalli,; 

Al cui valor > tutta di me , dei regno 
Devo la' pace, e quel fudato alloro 
Che mi cinge la fronte? appena il credo : 
Dolce quiete , e non ufata gioja 
Dovea per quelle tende errar tranquilla, 

Cò la lperanza lulìnghiera al fianco , 

Ch’ al mio venir con generofa mano 
A le fatiche, ed a gli altrui fudori 
Predar doveflì i doni miei,’ la* giuda* 
lloro mercede j e ci ritrovo invece 
11 delitto, l’orror, la dogli* > il piantq ? 

Il General trafitto} un infelice 
Che crudelmente edinto giace in ontjt 
De la pubblica' fede, un' mio fedele 
Arredato; ed un orfana fanciulla 
Ch’ardita in' mezzo a le fue fchiere iftelfe 
li* Duce ne «affigge ; * e me codretto 
Di premj ia vece a difpenfar cadighi? 
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QUINTO. 

Chi creduto l’avria? più volte infefi 
Dinanzi al foglio mio , contro l’ eilinto 
Kirk recarfr alte querele e pianto. 

E’I corredi più volte . Oh de’ Sovrani 
Delìin fatai, che pone loro al fianco 
De’ perfidi fovente, a cui la dura 
Neceflìtà de la ragion di flato, 

La forprefa, il maneggio, e la più turpe 
Adulazione a lor difpetto i flringe . 

Ma di voi con ragion degg'io lagnarmi 
Per il voflro tacer. Perchè fecreto 
Non inviarmi un meffaggier che tutta 
Mi narrale la fioria ? un cenno mio 
La mia prefcnza ( ed affrettato avrei 
Per giungere opportuno ) avria la trilla, 
Luttuofa tragedia almcn vietata. 

Si , mi lagno di vpi ; perchè lanciarvi 
Vincere dal timor? Chi troppo teme 
A’ più ftcri dover manca fovente. 

Prisl. Di me , Signor , non ti lagnar , volea 
A tempo prevenirti; e lui che forfè 
Lo fofpettò volle arreflarmi, e il palio 
A ciafcuno vietar ne la mia tenda. 

Non perciò lo delufi , e fcelto ayea 
Quell’ Ufficiai , ( i ) per le cui man traffitta 
Si giacque Orvitz; ma già l’ufcir dal campo 
lira contefo ornai . 

Adolf. Perchè sì tardi 

Ciò ti cadde in penfìer? t’cra pur noti» 
Qual folle Kirk? 

Prisl. E chi creduto avrebbe 

•• , . Clip 

( i ) addita i Ufficiale-, che fia umilmente ferita, 
affettazione} ed è offervato dai Afi attentamente. 


! 4 o ATTO 

Che a un unto eccetto il fuo sfrenato orgoglio 
Lo dovette condkr? 

Adolf. Chiunque conofce 

Quanto fi a grande in uman cor la fete 
Di dar legge ad altrui} di non foffrirne 
Se un ombra in sè d* autorità vagheggi . 

Tu che facefti intanto ? a te contefa ( j ) 
La libertà non era! 

Na nz- Egli mi volle 

Di (ua tenda cuftode . 

Adolf. Intendo. E come 

Te prefente fu uccifo? in cotti guifa 
L'altrui cenno efeguifci, e vegli attento 
A l'altrui ficurezza? 

Na» 2- Era già il colpo 

Veloce al par d’ una faetta ufcito, 

Allor ch’io me ne avvidi} e Kirk ifteffo 
Morì pria di cader . A Carolina 
Non era già , per rio dtftin vietato 
A la tenda apprettarfi . 

Adolf. Alma feroce. 

Mi fi conduca innanzi ; impaziente 
Son di vederla ( i ). E tu fedelVaffallo ($) 
Da me t’afpetta al tuo valor ben degna 
Generofa mercede. In te quel colpo 
Non premio già , che ciecamente rette 
D’ un fellone il deftin } ma la coftanza 
La fedeltà, ed il zelo, onde facefti 
Degna moftra in quel dì. Tutto m’ c noto,' 

Mer- 


\ 


( i ) kA T^anzik • 
X z ) "Parte 7^anz> 
( 3 ) All'Vfficiale. 


quinto. I,, 

Mercè di lui ( i ) dal di cui fianco mai 
Ti feparafti nel pugnar, che allora 
Che vedendo il ribel darli alla fuga 
Gli felli cenno, e ’1 prevenirti al corfo. 

Uffic. Altra mercede o mio Sovran non cerco 
Che il tuo favor; già compenfato affai 
Sarò de l’opra mia, fe agli occhi tuoi 
Agradita elfer può: la legge, il facro 
Dover di buon vadallo ho già compiuto . 

PrisL. Carolina, Signor, .... 

Adolf. Vieni, t’apprelfa 
Fanciulla audace. ( 2 ) 

il ' ' * 1 <■ 1 1 * fi 

SCENA SECONDA. 

‘ r 

Carolina > Nanzik , b detti 

Adolf. I" T N cor sì nero alberga * 

V_-/ Sotto fembianze sì gentili ? Al Padre 
D artomiglfar barbaro vanto forfè , 

E pregio empio ti fai ? perchè al’ Regnante 
' Ee. tue ragioni, i violati dritti 
L infranta fede non recar? credevi 
® < n giufto il Re , che ricufar volefle 
D’udir le tue querele; o che niegalfe 
D un ribelle a la figlia , ed al confronto 
D un Generale il fuo favor? Rifpondi 
Perchè farti fuo giudice , e la delira 
Pel fuo fangue lordarti? 

Carol. 


( 1 ) ^Additando "Prislovv . - > 

( 2 ) Vieti Carolina dolcemente avvanzandofì 
Tom. /. K 
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ATTO 
C aroL. Ah mio Sovrano ( i ) 

Adolf. Sorgi, infelice. Intempeftivo adeflfo 
E’ il tuo dolor, fe lo pretendi un fegno 
Del pentimento tuo . Che vai pentirfi 
Dopo efler reo ! fe in me trovar tu credi 
Il padre c non il giudice, t'inganni. 

Ora IpnQ il tuo Re; fon de le leggi 
Culìode , e zelator . Anfa a delitti 
E’ la pietà foverchia. 

Carol. Oh Dio ! m’ afcolta 
Odi le mie difcolpe, 

Adolf. Altri non foglio 

Mai condannar fenza afcoltarli in pria. 

Dì pur ; benché la maggior parte io fappia 
Di ciò che vorrai dir. Parla a tuo fenno. 
Carol. Sappi .. Mio Padre , ed il mio fpofo ... Kirk ... 
Kirk sì mi delufe .... (2) Ah mi confondo} 
Corrono mille involontarj accenti 
Tumultuo!! al labbro , e tornar* tutti 
A piombarmi fui cor. Stracciano a gara 
L’ indifelo mio fpirto ira , ed amore , 

Pietà e furor . Torbide volgo intorno 
Atterrita le luci , e non dillinguo 
Dal fuddito il Sovran , quello eh’ io calco 
Il nevofo mi par natio ricetto 
Che fotto il piè vacilli . Oh Dio .... ( 3 ) 
Adolf. Mirate 

A quale flato orribile, C fataje 
Un delitto riduce . 

Prisl. Ufar m’è d’uopo 

Di 

( 1 ) "Precipita piangendo a fuoi ginocchi', 

( 2 ) Con forza. 

( 3 ) S'abbandona a Trislovv che la focene. 
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Di tutto il mio coraggio ( i ) 

Nanz. Io più non reggo 
Prisl. Fa cor. 

Carol. Ah rio j di difcorpàrm? il tempo 
Quello non è, m* d’ implorar pietadé. 

Son rea, noi niegò, ed il calligo' attendo 
Da la 1 clemenza ttu , farà la pena 
Al delitto conforme. In Kirk uccilì' 

Un empio, un traditor, uno che Teppe 
Premer Col piè de Tonellà, del regno. 

Del Configlio di guerra e del Sovrano 
L autorità, le léggi. Uri ferpe uccilì. 

Che potea col velen d* un fere* Orgoglio' 

D’ un’ anima fuperba , un dì te Hello 
E i Cittadini tuoi feorretidó intorno 
Avelenar. Punifcimi, ma fia 
Li tua Temenza da pietà temprata. * 
Orfana figlia io fòn, vedova fpofa 
Tradita , abbandonata in grembo a millie’ 

A fifa n noli penfieri : è pur nón priego 
Per quella mia mifera vita} oggetto' 

De lo fdeg“iìo de Numi - } io priego folo 
Per Teflinto mio Spofo: abbia la frale 
Sua fpoglia almen la defiata' pace. 

Eccomi a piedi tuoi: gli ultimi uffici 
Non gli : niegaf; nè freddo fafio il Chiuda, 
falciando addiètro il nome Tuo confufo 
Con quello de’ ribelli .* io fui Cagione 
Ch egli tale fembrallé} or fa eh’ io fia 
Del Tuo perdon degna cagione ancora . 

Adolf. Pollo in ciò compiacerti ( i ) io gli perdono. 

K * E pèr~ 

( i ) Carolina rinviene. 

( a ) Le fa cenno che ì alzi . 

V 
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E perche di ribelle un’ombra fola 
Ravvifo in lui che vi produce amore,' 

Il foco giovami la debolezza, 

La forprefa, l’inganno, il nome fuo 
Con macchia così rea ne le memorie 
Sveche io vieto fegnar. Gli eftremj uffici 
Si compian fenza fallo , e de 1’ amico ( i ) 
Sia la cura e’1 penfier. 

PRIsl. Che farò mai? 

C arol. Grazie , mio Re , la tua pietà gran parte 
Toglie del mio dolor, ma fa maggiore 
Il fallo, ond’ io fon rea. 

Prisl. Signor, perdona . . » 

Adolf. Che fu : parla . 

Prisl. Il tuo fdegno .... * : V t 

Adolf. E ben ... 

Prisl. Refpira. , 

L’amico Mexicovv. (i) 

Carol. Oh Dio ! che intefi 
Prislovv è vero? ( j ) 

Prisl. Sì mal cauta ei vive 

Ma di fua vita in forfè ancor , fe quello 
Generofo Monarca i doni fuoi 
Non ritoglie fdegnato . 

Carol. Un tal penfiero 

Solo può far , che una foverchia gioja 
Non m’ uccida al fuo piè . 

Adolf. Ah quale inganno 

S’osò d’ ordirmi. Il reo qual è? 

Prisl. Son io . 

Non ti fdegnar mio Re: Se lo 1 concedi 

( t ) j Verfo Vrislovv. Io 

C 2 ) Con forza per ejfere intefo. 

C 3, ) Con trafporto. 
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10 dirò il ver • 

Adolf. Parla /incero. 

Pjusl. Io foglio 

Mio Re lo fai ciò che nafcondo in feno 
Farlo apparir fui labbro. Io non tentai 
Che risparmiare Ai General eftinto 

11 maggior de' delitti, allor che in falvo 
Polì l’amico: era a te fol concelfo 

Il giudicar di lui: D’eflo il Configlio 
N’ era maHevadór . Chi potea mai 
Nè pur fognar che del pietofo ingannò 
La pena avelie a toierarne ei Hello 
Per man d’ una donzella f II crei talora 

I più deboli fcicglie, onde punire 
L’orgoglio de’ mortali. Altrui lo tacqui 
A te Hello il celai; volli il tuo core. 

Quel magnanimo cor folo a fe Hello 

E a le fue glorie egual , con 'innocente 
Arte tentar. Già prevedea che allolto 
Eller da te dovea; pur lo trattenni 
Non abufai di tua bontà. Di lui 
Puoi difpòrre a piacer, la fua fentenzfa 
Tra lacci aiicor da le tue labbra attende . 
AdoIf. Del General non fu adempiuto il cenno? 
PkIsl. L’ ebbe quello Ufficiai : l’ indegno iitcarco 
Ei S-’addofsd, perchè nelTuno ardifle 
Empiamente efeguirlo. A ore il fe noto, 
Gelai d’orror, arfi di fdegno, e feco 

II modo io mi fludiai perch’egli eftinto 
Folle da lui creduto: e pochi accenti 
Che da lui detti nel morir fi finfe 

Fur ballanti a ingannarlo. Ah facilmente 
Ciò che l’alma delia fempre fi crede. 

K 3 Adolf. 
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Avoli- Nanzik a me lo guida . Scònfìgliata < i > 
Vedi ciò che facefti? E perchè a lei ( i ") 
Celarti il vero? 

Prjsl. ^ fuo dolor potea 

L'inganno allora accreditar, ma a lungo 
Lafciar non la yolea nel crudo errore. 

Ma l’ ira fua precipitando il colpo 
Se fteffa e me delufe. 

Adolf. Or vedi a quale 

Ecceffo ti fu guida un violento 
Spirito furibondo! Era affai meglio 
Attender^ il tuo Re. 

Carol. Se fra lo fdegno 

E la difperazione un lampo folo 
Brillarle d| ragion ; fo eh* ar rertar mi 
*Potea la man, mentre vibrava il colpo 
Di tua bontà la lufinghiera idea 
Che Nanzik mi pinfe. Opra d’ un punto 
Fu il meditar e T efeguir , me fteffa 
Per fua falvezza offria vittima amante; 
Vittima al fuo morir ICirk dovea 
Da me facrificarfi, Altro in quel punto 
Non s’aggirava al torbido penfiero 
Di mcn funefto intorno. Or m’atterifcé 
Non già la morte il di cui truce afpettp 
Avrei dinanzi agli occhi ogni momento 
Del viver mio, così affannofo ei fora; 

Ma il tuo fdegno, Signor, temo lo fguardo 
Tuo minacciofo, e tolerar non pollo 

( I ) a Carolina . %an*.. forte- 
( X ) jC Trislovv . 
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Piu U prefenza tua. Lafcia ch’io parta, (i) 
Meacicovv ! 

SCENA ULTIMA, 

■ , > 

Mbxicow , Nakhk b Petti. 

Jh Spofa (*) 

CaroL. IVI- Il punto è quello 

Che da te mi divide. Addio. Rammenta. 

Jl mio tenero amori penfa che a morte 
Il fallace delio di vendicarti 
Sul più bel fior degli anni mìei mi fpinfc. (3) 
Max. Carolina rimanti : io te ne priego 

Per quello fteffo amor che a me ti ftringe. 
Tu pietofo pur ora al cener mio ( 4 ) 

Pelli pace , <0 Signor 1 deh non pentirti , 

Che ,d’ un tal dono la mia vita t’ offro 
In condegna mercè. Vendica in effe *' ' 

£ l’eftinto, ed il reo, che de lo fparfo 
Sangue io fui folo la ragion : perdona 
£’ amor in effa , fe il medefmo affetto 
Ti piacque in me di perdonar. Se fdegni 
Carolina falvar , me pure unifcì 
Al fuo deftin. Imprimerò fu quella 
Peltri che ci condanna il più verace 

Pi 

r 

( i ) T^el pronunziare queft' ultime parole fi voi- 
ge per partire , vede Mexicow che avanza « 

( a ) S’ abbandonano fcambicvtlmente f un fu l\ 
altro , e dopo un momento . 

C 3 ) "Per partire. 

( 4 ) Verfo il Re. 


|ì^8 ATTO 

Dt rifpetro e dì fede ultimo bacio ( i > 
Adolf* À mio difpetto effer crudel degg'ió? 
Prisl* ( Ah fc quello non è , qual fìa il momento 
Di perorai 1 pei Sventurati amici 1 ( i ) 

Forfè a me fi difdice , a me che indegno 
Son fora’ anche, o mio Re, del tuo perdono , 
Di difender due rei, che tali almeno 
Sembrano agli occhi altrui. Ma fe compiuto 
Di fuddito ho il dover, quello concedi 
Ch' io compia d’ amiftà , men forte è vero , 
Ma non men facro a chi virtude onora. 
Adolf* Parla, dì ciò che vuoi. 

Prisl. D’ entrambi Amore 

Si fe crudo tiranno, e fi» d’ entrambi 
Fe piombar l’ira fua. Miniftro delle 
Del fuo furor di Carolina il padre 
Contro di Mexicovv: empio dal labbrd 
Gli llrappò un giuramento a cui lo tehne 
Sol l’apparenza avvitito. Ei ben fapea 
Che contro il fuo Sovrano i giuramenti 
Sono mai fempre temerarj e vani. 

Potè opporli gli è ver} ben dato avri» 

La fua vita lo sò , ma Carolina 
Non mai, che della vita avea più cara. 

La fua benda fatate amor fu gli occhi 
Gli avea già pofta , e l’ una e- 1 altra delira 
. .Avvinta sì che non potea ftrapparla. 

Ma che fece però? la fua virtude 
Fè fempre al cor difef», e non lo traile 
Ad imbrattar di cittadino fangue 
L’acciar che tenne inutil pefo al fianco 

Nel 

( i ) Gli bacìa la mano.- 
( t ) Tra fe . 
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Nel mezzo de’ ribelli. E allor che al laccio 
La mano offerfe volontario, e tratto 
Fu qual ribelle de l’armata in faccia. 

Non fu il rofTore il fuo caltigo? il p'tto 
Colle fue man non gli divife, e ’1 core 
Kirk non gli Grappò , quando gli tolfe 
L’innocente cagion del fuo delitto? 

Sol puote amor facrificar fe Hello. 

Che dilli Io mai ? nò , che non c’ è delitto 
In Mexicovv, o il Generale ifteffo 
È’ reo di fellonia . Lo volle alfolto . 

II prezzo vii . . . Deh mio Signor fi taccia 
Dunque ti ftà dinanzi un , che innocente 
Fu creduto , ed alfolto dal piu crudo 
De’ tuoi Miniftri che potea ben farlo. 

Se in lui fplendea l’autorità reale. 

Carolina l’eflinfe: Io giurerei 

Senza il voto del cor. Dinanzi agli occhi 

Teneale amor l’infanguinata imago 

Del già creduto eftinto fpofo , e 'l fuono 

De la mefta fua voce, che vendetta 

Chiedea , faceale rimbombar d' intorno . 

La delira armata d’un pugnai fen corfe 
De l’omicida in traccia, il fyo deftino 
( A cui mai fempre un’ alma rea va incontro ) 
Gliel traile innanzi; ella, fe uomo, o fiera 
Folle, in quel punto non diftinfe, il ferro 
In petto gli nafeofe, e non là traile 
Che per ferir fe ftefla , allor che l’irj 
Per foverchio avvampar fu eflinta , il fallò 
Aterrita conobbe. Ah non fe llefla 
Ma te medefmo vendicar s’intefe, 

E i comun dritti, e la ragion deH’armi . 

Quel- 


% 
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Qùelfà ragion che intemerata é puri 
Gli avi noftri ferbar; che del pattato 
Ne l’ofcura caligine nafconde 
£ origin fua, che forfè vien da’ Numi. 
Che fe pur Ella è rea, ló fia folcanto 
Perchè oSò prevenirti. fi Duce éftinto 
Ella fol tolfe a vergognofa morte . 

Tu fe’ Padre e Sovran, Sudditi e Figli 

Son gl’ infelici : cosi augufti nomi 

Non far che intorno al cor fuonino invano 

Carol. Fu fin ora', mio Re, del gloriofo 
Tuo foglio bafe la clemenza, é fotti 
Più che Signor de’ tuoi va (Talli , il Padre.' 
Niun ci fu mai che lagrimando al piede 
Tr fi gettafle, a cui con generofa 
Mano non procurali! il piantò amaró 
Terger da gli occhi, e non fdegnatti ancora 
Se i dritti fuoi f umanità prendea 
Per compattino d'altrui' lafciar dal ciglio 
Qualche lagrima ufCir. Come pbtrefti' 

Far patteggiò al rigor quella obliando 
Bella virtù, che t* aflomiglia a i Nutrir?' 
Deh vedi il pianto mio, vedimi il volto 
Squallido • trillo, e da le fparfe chiome ,> 
Da le velili neglette, e dagli’ accenti 
Interrotti, corifufi , amari , e tardi 
Argomenta il dolòr, che dentro' il petto 
Fa del mifero cor afpro governò. 

Non mi niegar la tua pietà . Lo chiedo' 

Di nuovo a J piedi tuoi prottefa , umile ( r) 
Per qUel valor, per quella gloria, ond’ hai ; 
Refo immortale il norhe tuo , per queHa 

Pa* 

1 ( i ) S’ inginochìa . 
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QUINTO. iyi 

Pacé , ch’hai compra del mio fangue al prezzo 
Non far che dal tuo piè la prima Io fia 
Che parta fconfolata . Io fudo e gelo 
Tutta ad un tratto, e fe più tarda ancora 
La tua pietà non farà forfè a tempo , 

Ch’ai tuo piè mi vedrai morir d’affanno. 
,Adol. Sorgi , non più . Le altrui difefe, il pianto (i) 
Non ponno far eh’ a me medefmo Io manchi . 
Prislovv impara a rifpettar i cenni 
Di chi per merto , per virtù » o per grado 
Vedi che ti fovrafta. E’ l’ubbidienza 
Cieca , e colui dell’ ubbidire il merto 
Perde che tenta di tracciar la benda 
Che le copre le luci: e fol ti lice 
Dir con rifpetto il tuo penfier fe il cenno 
Strano ti fembri , e al comun ben nemico. 
Prisil. Signor .... 

Adol. T’ acheta . Mexicovv f . . , 

Mex. Concedi . . . 

Adol. Ora non è più tempo. E’ Carolina . , , 
Carol. Già t’intendo, mio Re» morir degg’lo 
Adolf. Ah nò. Tutti vivete. Io vi perdono. 
Mex. Mio Signore , mio Re , tanta pietade . . 
Adolf. Non più . Da voi fol per mercede Io cerco 
Fedeltade ed amor. Se prova averte 
Nel mio perdon che de’ Vaflalli Io fono 
Anzi Padre che Re ; fate eh’ Io feorga 
Ch’ ognun di voi più che vaflallo è Figlio. 

Fine della Tragedia. 


( O Sereno in volto , e fenza af prezza fino al 
fine dell' dizione. 
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r -a È ùria foggia educazióne ì ben di 

finente quei punto fornito £ **• 

trativa forza , che dal vortice 

delle pacioni al centro riconduce della virtù ; 
•> < L 2 do- 
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doveajt la mia Ernie bitta non ad altri che § 
Voi Eccellentifftma Sig. consacrare , ebe nel pun- 
to flejfo che madre vi conofcejìe d' un amabile 
far goletto a rintracciargli fenfajle Soggetto ta- 
le 9 che indirizzar lo fapefse pel fentier delle 
Jcienze e della virtù , e ne’ doveri ammaeft rar- 
lo dell' uomo , del crifliano , del Cittadino , im- 
primendogli nel cuore ciò che debba a [e jìef- 
fo , a’ fuoi fimi li , alla Religione , alla Tatria r 
A Voi che i tenerelli anni fuoi con tanta av- 
vedutezza condur fapete , e nel molle fuo cuò- 
re quelle virtuofe tracce fognare , che dovranno 
in feguito da fuoi Mae fri ejfere ricalcati f e 
temperando con una ragionevole condifcendenza , 

r* Y ' 

una dolce Severità , avvezzate il picciolo fuo 

Spirito, ma che maggiore è mai delt età fua , 

ad 
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ftd t flore docile , ma non timido , ad e fler fran- 
co , ma non audace ; quel piano feguendo mai 
fempre d'eccellente educazione che adoprò con 
Voi fìefla , e di cui tanto fapefle approffittare , 
*/ pi# ff/jero /ra Genitori ; quello , che per pro- 
fondità di Japere , e per maturità di conflglio 
feppe e far fi amare da Juoi Cittadini, e la {li- 
ina cattivarji de' Forajìier't , 

accogliere cortefemente il leggierifltmo 
dono cb ’ io t>i prefento fate ufo di quella uma- 
nità e gentilezza , cb' è il primo tra voftri pre- 
gi, e colla quale fiete folita di riguardare me 
jleflo, che certamente a nefluno la cedo nell' o- 
norarvì quanto io pofo , e nel protejlarmi 

Peli’ Ecc. Voftra. 

Vmil. Dev. Obb. Servitore 
Andrea Willi. 

IN- 
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interlocutori. 


Enrichetta. 

Ù O R V A L. 

Marianna. 

G o ù r v i l. 
Delcourt. 

Le C l a i r e. 


La Scena è un- Pirbbliccf Albergo rn u;- 
na fala comune a due appartamenti. Nel- 
la Città di Clermont. 


i 


A T- 


# 
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ATT Ó PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Dorval, e Dblcourt . 

D°rv. VT Ón nediciam’ altro . Delcotirt , addio i 
lN Deggio partir da Clerrfiont. 

Dbl. Io fion ti lafcio partire ficuramente, fé non 
mi fvéli la vera ragione che t’obbliga ad ab- 
bandonar Enrichetta . 

Dor. Che ! m’ uLerefti violenza ? 

Del. No, Dorvalj' voglio far ufo Lo) finto di tut-’ 

• s to il diritto dell’ amicizia , che non giunga 

alla violènza giammai. 

Dor. Amico, la difcrezione è inLeparabile da l’a. 
micizia. 

Del. La difcrezione ufata ora teco farebbe cru- 
deltà ; parmi , fe non m’ inganno che Lotto 

• le fpoglie del difpetto tu copra il più vio- 
lento Amore, nè puoi abbandonai- Enrichet- 
ta Lenza Lvellerti il cuore . 

Dor. Ah ch’egli è vero pur troppo i ma il mio 
fiienzio è figlio deli amicizia che a te mi 
ftrioge } nè poffo parlare Lenza offenderti . 

Del. Oh ti Lo dire che l’hai indovinata ; La tua 
orinazione m’offende, non il tuo parlare. 

Dor. Gii che lo vuoi , non avrai a lagnarti che 
di te fteffo. Quel tuo amico Ufficiale m’ ha 
rapito il cuore di Enrichetta. 

Del. Le Claire ? 1 

Dorv. D’effo appunto ; e tu ne Lei la cagione. 

L 3 Dblc. 

i 

i 

/ 

/ 
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JDelc. Io! Forfè per averlo introdotto in tua ci- 
ti, ed avertelo fatto amico? 

Dorv. E per qual’ altra ragione adunque? 

DblC. Afcolta Dorval . Io ti compatifcoj ma non 
ti fcufo. Ti compiango perchè in te fcorgo 
una (mania gclofa che ti turba il ripofo , e 
t’appanna le luci} ma non pollò poi ifcufarti 
per aver diferito fin ora a Farmi noti i tuoi 
fofpetti : perchè fe prima d’ora m’ avelli la 
tua gelofia difcoperta , o avrei tentato di to- 
gliertene la ragione, o avrei procurato difa- 
narti; fe però quella fiera paflione fia di ri- 
medio capace. • 

Dok. E quando dovea farlo ? io ero gelofo fenza 
faperlo, ed andavo ingannando me fìeflo; ed 
allor che m’ accorfi d’ aver quella furia na- 
scente in fenos era già divenuta gigante. 
Delc. E vorrai dunque abbandonarti ad ella per 
modo, ch’abbia ad edere il rimedio peggior 
del male ? 

Dorv. Che vuoi dire perciò? 

Del. Che non devi partire ; ed ecco la ragione . 
O fono veraci ì tuoi fofpetti , o nò ; fe lo 
fono, puoi partire con la tua Enrichetta > e 
trionfare in tal modo del tuo rivale s fe poi 
folli in inganno , riacquiili la tua pace , nè 
perdi un amico. ì 

Dorv. Sono troppo certo : e 1’ afpettare più a 
lungo mi potrebbe fpingere a qualche eccef- 
fo. Enrichetta ingrata ! incauto amico ! Le 
Claire traditore! , 

Del. Oh via achetati, che non ci farà poi tanto 
male. Io conofco Le Claire s quantunque gio- 
vane > 
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vané , chiude in petto fentimentt di virtù 
robufìa ; nè tutti i giovani Ufficiali hanno il 
capo fvencato, e v’ha chi fente rifcaldarfi il 
petto del pari che dal delio di gloria , da o- 
gni più bella virtù» ed egli certamente è uno 
fra quelli} e fe tale non lo avelli -conofciuto 
non lo avrei creduto degno nè della tua , nè 
della mia amicizia . In quanto poi ad Enti* 
chetta non fo che^ mi dire * ma parmi cèr* 
tamente ch’ella t’ adori? non che t’ami. 
Dorv. Tu non la conofei. 

Del. Che vuoi eh’ io» ne fappia ? mi fcrivefti da 
Parigi, ch’io qui ti ritrovati! un decorofo al- 
bergo , per una giovane eh’ era teco . Io fe- 
ci più ancora : le ritrovai in Marianna un a- 
mica, con cui paffar- patelle le ore no;ofe,ed 
un amica virtuofa che formò la felicità del 
defonto luo marito * giovane Ufficiale , che 
lafciatala erede de’ pochi. fuoi beni, di quelli 
gode ritirata nell’ appartamento fuperiore , la- 
feiando quello al Padrone di quella cafa» che 
all’ ufo di nobile albergo avealo dellinato . 
Sono due meli che tu fe’ qui, mi facelti cre- 
dere oblila dovelTe effer tua moglie . Altro 
non fo. 

Dorv. E’ vero. Amor fedamente ha de’ fecreti per 
1’ amicizia , sìquefto mi fece allora effer te* 

. co poco (incero - Ah fe fapeffi la fua vera 

ftoria? 

Del. Via, correggi il paffato errore <on altrettan- 
ta {inceriti j eh’ io ti perdono.. Narrami que- 
lla lloria ( intanto io lo tètvgo a bada . ) 
Dorv. Sappi adunque;. . . : fi . 


\ 


Del. 



I 
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Del. Sediamo; 

Dor. No . Ella è sì corta che non può fiancarci 2 
Ella è nata a Chalons d’onefti parenti , de* 
quali rimale priva nel primo fiore di Tua gio- 
vinezza . Una Tua Zia . . . 

Dblc. Ecco Enrichetta. 


Dorv. A Micò addio . ( T^el volgcrfi s' iti - 
jTV contro, in Enrichetta. ) 

Enrich. Dorval! fuggi il mio afpetto, e perchè! 
( Tenera . ) 

Dorv. Chiedilo a te fteffa. 

Enrich. In che fon rea? 

Dorv. Tel dirà il tuo cuore. 

Delc. Amici, io vi lafcio, per tortìo rivedervi fif- 
fatte gare finifeono aliai meglio fenza d’ ur» 
mediatore. ( Torte . ) 

Dorv. Ti feguo. 


Enrich-' A Rreftati crudele. S’ io volgo a me 
ZJL ftelTa lo fguardo, in me non trovo 
che P infelice amor mio 5 e fe ne chiedo al 
mio cuore ; egli non mi rifponde fe non 
eh’ io t’amo . 

Dorv. Sì, tale era forfè una volta il tuo linguag- 
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Enrichbtta, e Detti. 


scena terza; 


.non 


Enrichetta, b Dorval . 


gio> 
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gio } e c’era in effo dipinta la mia immagine i 
ina dapoichè vederti Le Claire ella fi fcan- 
celiò, 

Enrich. Come ! non fai dirtingnere dall’ amante 
1’ amico! Sì, parlerò fincera ; Le Claire Tep- 
pe conciliarli la mia amicizia con le foavi 
maniere » col Tuo dolce coftume , con la fua 
aria facile e leggiadra i e con tutti que’ pre- 
gi , onde Teppe renderò amabile a te fteflb . 
Per qual ingiurtizia adunque T affetto eh’ a* 
vefti per lui, doveafi dire amicizia! ed il mio 
dovrà dirfi amore? 

£>orv. L’ amicizia è affai più tranquilla : io parlo 
Tempre di Lui , non m’ inquieto Te di fre- 
quente noi veggio; non pendo immobile dal 
Tuo labbro , quand' ei favella ; non rimango 
rtupido quand’ egli parte . Efamina ora te 
fteffa, e t’avvedrai ch’io non fono ingiufto, 
ma che tu Tei menzognera . 

Enrich. Ma . . . 

Dorv. Non voglio altro faperne, perchè fo quan- 
to barta. Ingrata ti lafcio, ma non già qual 
ti trovai povera ed abbandonata. Premio del 
tuo amore fia la mia generofità ; Non ritol- 
go i miei doni, non ti fcaccio di cafa . Ri- 
manti; Le Claire avrà cura del refto. (parte.) 

Enrich- Come ... Oh Dio. ( S' abbandona fu <T 
una fedia poi s alxa. ) 


A T T O; ' 


tifi 

. SCENA QUART A.* 
Enrichbtta , Marianna. 

Enrich. T> Arbarol tienti i tuoi doni , e' rendi- 
D mi la perduta mia pace . Ah vieni 
amica , confola un’ infelice , vicina ad abban- 
donarli alla piu., tetra difperazione . 

Mar. Che fui che t’ avenne? 

Enrich. Dorval m’ abbandona . 

Mar. Per qual ragione? 

Enrich Per gelofia di Le Claire. 

Mar. E da quando divenne egli così gelofo! 

Enrich. *CrecLo da pochi giorni * e m' aviddi ben 
io da certi fguardi torbidi e frequenti che 
andava vibrando ora a me , ed ora a Lui , 
di’ egli era inquieto ; ma non mi farei cre- 
duta giammai, che così ad un tratto egli s’ 
accendere, che fenza voler intendere la mia 
giuftificazione avelie crudelmente ad abban- 
donarmi . 

Mar. Poflìbile, che un mero fofpetco lo abbia con- 
dotto ad un tale eccello? 

Enrich. Non è che troppo vero , ed il fuo ca- 
rattere è appunto d’ edere fofpectofo , iracon- 
do, e violento. 

Mar. Potrefte aggiungere anche beftiale, poiché a 
la fin fine è troppo leggero il motivo d’ ab- 
bandonare una moglie. 

Enrich. Una moglie . . . Oh Dio! 

Mar. Che! non lo liete forfè? Piangete ? . . • . 
Ah Enrichetta , voi m* avete ingannata > lo 

com- 
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comprendo affai da! voftro filenzio e s’ io noo 
avelli un cuor tenero e compaflionevole , e 
non mi fentiffi a voi legata con que' nodi di 
virtù che forfè fono in voi menzognere , vi 
volgerei fdegnofa le fpalle e vendicherei ja 
tradita amicizia con altrettanto difprezzo; ma 
aò nello flato in cui fiete 1* amiftà e la na- 
tura parlano per voi al mio cuore , ed in- 
vece d' infultare alla voflra miferia , vi con- 
forto anzi ad aprirmi il voftro cuore con fi- 
curezza , che chiunque voi fiate , e per con- 
fidarvi, e per recarvi tutto il fioccarlo che 
mi fia potàbile, non prenderò norma che dai 
mio cuore . ' 

£nrich. Sì obbliatemi amica, forfè non m’è più 
concetto di chiamarvi con sì bel nome. La- 
fciatemi , lafciatemi interamente di quel do- 
lore in preda che mi condurrà alla tomba t 
io non chiedo dalla voflra bontà , fe non che 
non v’ oftinate a voler fapere la ftoria d’ un’ 
f infelice che fi concilierebbe il voftro difprez- 
zo. 

Ma». Ed io Lo voglio affoluta mente, anzi lo pre- 
tende la violata amicizia ; e’i facrifizio che 
voi farete del voftro amor proprio , verrà a 
fcemare in parte i voftri errori fe mai fofte 
rea. 

Ek*jCh. Giacché il volete; sì facrificherò la mia 
vanità , il mio fecreto . lo ftò per lanciarmi 
nell'amarezza, nel rottore e nell’ obbrobrio, 
ed a comparir rea agli occhi di quella ftefsa 
la cui ftima avrei compra a qualunque prez- 
zo . Pur troppo io m’ accorgo effer vero che 

le 
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le (Venture bramano comunicarti f è fil cer- 
tamente uno fventuraro colui che primo ri. 
cercò la focietà , e Tenti il bifogno di Co- 
prire altrui i recefli del proprio Cuore . Nac- 
qui a Parigi di nobili parenti e dell’ antica 
famiglia de' Gourvii . Ed Enrichetta è il mio 
nome . Mio Padre ne' primi anni della mia 
fanciullezza fu coftretto ad abbandonare la 
Patria, onde ferbarfi la vita* ficcome quello 
eh’ era del partito contrario al Re nelle ul- 
time peripezie della Francia V e feco trafse 
la Tua famiglia , che in mia Madre confifte- 
va ed in un mio fratello che d’ un’ anno fol 
m'avanzava. Ritiroffi a Douvre ; ma feorfo 
un anno appena, fpinto dalla necelfità d’ evi- 
tare un’ iminenre luttuofa miferia rifolfe di 
portarti all’ Indie . 

Mar. E alla famiglia chr dovea penfarci ? 

Enrich. Avea già collocato mio Fratello prefso 
un di lui amico Ufficiale, affinchè il dirigef- 
fe al meftier dell’ armi .* e ci avea raccoman. 
date ad una mia Zia, la. quale infatti non ci 
falciò mai mancare cofa veruna che contri- 
buir potefse ad un’ onefta efiftenza . 

Mar. E perchè non collocò voi pure prefso vo- 
ftra Zia. 

Enrich. Oh cara amica: nefsuno può meglio cu- 
ftodirc una figlia , quanto una madre amorot 
fa qual’ era la mia ; ed io non fono che u- 
na fatai vittima del crudel pregiudizio di fi* 
darli d’altrui. ( fofpira. ) Ebbi un’educazio- 
ne quale conveniva!! alla mia nafeita . Non 
furono gettate in terreno Iterile le virtuofele- 
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«ioni della più tenera , della piu affettuof* 
fra le madri. Sì amica > fui virtuofa . Oh 
Dio! ( piange. ) 

Mar. Fatavi cuore -, la virtù non è lontana da chi 
riconofce i proprj errori. 

EnriCH. Compiuti ayea già tre Juflri , allorché 
fra le mie braccia cefse quella adorata Geni- 
trice al comun deflin de’ mortali . A fe mi 
chiama a Parigi la Zia . Ma dividendo ella 
il fuo tempo , tra divertimenti , le piume , 
la toletta > ed in mezzo ad una truppa d’ a- 
dulatori più che d’amanti, non potè veglia- 
le alla mia ficurezza, e ppfemi invece frale 
mani d’ una perfida amica , che fu cagionò 
della mia Citale ruina. Seppe coffe? farmi ob- 
bliare quanto dovea a me Itelsa , alla virtù , 
a miei genitori cd al pielp . yifli in mezzo 
a tutti que’ divertimenti che abbagliano i fen- 
fi , ma lafciano in continua tempefta il cuo* 
re , M’ efpofi alle maldicenze degli ozio!? y 
alle rifa dfe’ fcoftumati , alla compaflìone dell’ 
anime virtuose, fempre in fembianza di rea. 
Morì la Zia . Ma non fi fiaccò mai dal mio 
fianco la femmina traditrice. Con i più em- 
pì infegnamenti , colla più feduttrice eloquen- 
za, Ceppe addormentarmi fu l’ infelice mio fta* 
to, e condurmi fu 1’ incominciata carriera. 
Cangio di quartiere, mentifco nome, patria, 
e fioria della mia vita * piaccio a Dorval ; 
oh il perigliofo fregio eh' è la bellezza dono 
fpnefto del cielo, qualora nuoce alla virtù . 
Lo amai teneramente , e 1* amo ancora ben- 
ché crudele. Alcuni affari lo tratteneva a Pa- 
rigi > 
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rigi, compiuti che gli ebbe mi chiele fd 
volea feguirlo ; i primi palli erano già fatti , 
il dettino voleami far compir la carriera . li- 
na Corda voce rimproverava mi di tratto in 
tratto eh’ io recavo onta ed oltraggio a miei 
parenti, ma quella era totto foffocata dallo 
ftrepito , dalle illufioni del Mondo che fenr* 
bravano a gara prevenire ogni mia brama . 
Lo feguj adunque , qui mi condulfe , ed in 
quello luogo rirrovommi 1* albergo j che non 
per altra ragione ra‘ è caro , che /per aver 
qui incontrata la voftra amicizia, e per aver 
con voi comune l’abitazione. 

Mar. Qual farebbe ora il vollro penfiero ? Fin- 
ché Dorval vi amava era per voi facile di 
far credere che voleflfe lpolarvi; ma fe v’ab- 
bandona , come potrelle coprire il vollro roP 
fore ? 

Enrich. Noi so. 

Mar. Perchè non ritornate al feno del vollro Ger 
nitore ? 

Enrich. Nè di lui, nè del Fratello , ebbi novella 
dacché andai a Parigi . Chi fa.* forfè mio Pa- 
dre più. non vive, e fevivefle ancora, io fo 
bene che non potrebbe fopravivere al rpfTore 
cagionatogli da fua figlia qualora giungeffe a 
Caperlo. 

Mar. Pure convien rifolverlì : I’ errare è proprio 
dell’ umanità» farli maggiore delle proprie de- 
bolezze col afcoltare i rimorft del cuore ,. è 
un meritarli la llima dovuta alla più irre- 
prenfibile oneftà. 

Ììnrich. Non è che troppo vero i ma che fono 

mai 
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inai le piu forti ragioni per penetrar fino al 
èor d’ un’ amante? Li fctito i rimproveri d’oa* 
anima nata per edere virtuosa ; e che lo fu 
un tempo, ma è più teneri fentimecti ..... 

' » ■ • 'ì i * . » j*. ^ 

kENÀ QUI N T A. : 

^ r» • • - * •*.. .1 

Li Clairs , a Dant*- • . 

, . . . / • • . 

Le Cl. T A bella Enrichetta parla di teneri fen?. 

JL; tiraentry ( con feda vivacità ) dun- 
, > que fi parlava di Dorval. 

Mar. Con voftra licenza. • : ■ 

Le Cl. Dove andate Marianna; voi non mi date 
già foggezione ; io (limo ed amo la voftra 
amica , ma io fento bene che la ftima e V 
amore ch’ho per lei è di taLtempra , che 
non brama di ftar feco da fola a Colo ; e d' 
altra parte poi fo , che la voftra compagnia 
lé è fi cara, che preferirebbe la voftra alla 
mia converfazione. Non è veroEnrichetta?... 
Che non parlate ? 

Mar. Non ciberebbe a rifpondere , fe la voftra 
amicizia non le foffe fatale. 

Lb Cl. Come ! Enrichetta ed è vero ? 

Enrich* Dorval per cagion voftra m'abbandona. 

Le Cl. E perchè? 

Enrich. Per gelofia. ✓ 

Le Cl. Potàbile ! e qual è la fua Patria ? 

IVIar. Abeville,- 

Le Cl. Converrà dunque credere eh’ egli fia paz ; 
zo. Io non fo dovergliene dato occafione . 
Ho io affettato giammai di vedervi fenza eh* 

egli 
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egli il fapefle! 

EnrIch. Non è che troppo vero » ma égli ama f 
e quello è dir tutto. 

La Cl. Io crederei d’ odiarvi amandovi in fumi 
guifa . Se amor è tiranno, non merita aver 
per (oggetti che delle beftie. 

Enrich. Per pietà non accrefcete il mio affanno 
col voftro fdegno i a qualunque fegno fotte 
per portarvi temerei per entrambi. 

La Ci II mio fdegno ! non temete nò , che anr 
che troppo lo compatifco • Anzi io voglio 
tranquillamente parlargli affine d’ illuminarlo, 
c di giuflificarmi . 




4 

i 

S CB- 
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SCENA sesta; 

Delccurt, b Detti. 

Dblc. "C Nrichetta sbandite la melancolia . Ho 
L parlato con Dorval , ,1’ ho achetato , 
tu ha promeflo di rivedervi, an2Ì 1’ ho pre- 
ceduto di pochi palli . Ritiratevi con Ma- 
, nanna nel voftro appartamento . Vieni meco 
Le Claire lafciamoli foli i oh fe fapeflì . . . 

Le Clair. Lo fo già; ed io vorrei attenderlo per 
porlo alla ragione. 

Dejuc. Oh fei bello. Egli ti crede fuo rivale , e 
tu vorrefti porlo alla ragione . Vieni vieni . 

Le Cl. E bene lo diferirò a più opportuni mo- 
menti . 

Del. Andiamo . ( parte . ) 

Enricìh. Marianna, deh non m’abbandonate. 

Mar* Vi feguo perchè vi riveggio fui cammino 
della virtù. ( partono. ) 


\ 


Fine dell’atto primo. 


Tom. 1. 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 

Dorvàl , b Dblcourt^ 

Delo "C Così, è fatta quella pace? Sei più ge- 
X-. Iofo? Quel buon giovine di Le Ciaf» 
re vuole aflolutamente giuftificarfi . Egli" ha 
sì bel cuore eh’ arrivò a dirmi , che fe per 
Enrichetta feritine in petto altro fentimento 
che quello dell’ amicizia , prenderebbe volon- 
tario f efiglio dalla- tua cala per non offen- 
dere i diritti dell’ofpitalità . 

Dorv. Inutil cura? io fono ra pacificato , e forfè 
in difpofizione di non eflere più gelofò. 

Del. Bravo : feommetterei eh’ hai- rifolto teco me- 
defimo di farla tua fpofa > infatti la gelo/ìa 
talora è figlia del timore di perdere ciò 
che non ben fi poffiede ; e fi sbanditeci toflo 
che fe n’ha l’intero pofieflo. 

Dor. Ch'io la fpofi ? Puoi neppure penfarlo? 

Del. E perchè.^ 

Dov. Avevo già cominciato a narrarti la dì lei 1 
ftoria allorché ella giunfe . 

Del. Evvero : dunque me la finifei . 

Dorv. L’ educò una fua Zia , dalla quale fu fa- 
grificara tantofto alla vanità ed all’ orgo- 
glio . Morì ella in appreflb ; ed Enrichetta 
feguendo l’incominciata carriera , dopo alcuni 
giorni confacrati al dolore , ripigliò i primi 
divertimenti e fi diede al primo che le ven- 
ne 
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ne incontro: ed io appunto fui quello. Noti' 
ho a rimpro, vararmi di averle fatta prometta 
di forti alcuna j e s’ ella al primo cenno fi 
difpofe feguirmi ovunque avelli voluto con- 
durla, non- la fedtiffe Iufinga , ma fibbene il 
proprio piacere , e ’l defiderio di alimentare 
meco vivendo il furore della l'moderata fu a 
vanità : pronta mi cred’ io a feguir chiun- 
que , da cui' fi fotte lufingata de’ medefmi 
vantaggi . Ora ti par egli che potefTe elfermi 
fpofa? 

Del. Adagio un poco: Tu mi dipingi Enrichet- 
t'a con colori sì neri , che per poco io credo 
d’effere cieco, e d’ avere perduto il Cenno . 
Che il vizio fecondando il coflume prenda 
un abito che non (e gli conviene, il fo pur 
troppo : ma' che la verte gli ftia sì bene in 
dolio, che non abbiano afcoprirlone pur co® 
loro che gli fono tempre intorno : amico . 
non me lo darai ad' intendere . Che Enri* 
chetta per inefpèrienza , per vanità , per fe- 
duzione fiali lafciata ingannare, tei vo’ con- 
cederei ma che un lolo delitto renda un uo- 
mo viziofo , nò non è vero . All’ oppofto fo- 
no già da due mefi che in lei ammiro il 
Carattere originale della virtù . Dopo tutto 
quello però lo confelTo , non faprei configliar- 
ti a farla tua moglie ; ma faprei compatirti 
fe già lo folte. 

Dorv. Ne’ miei parenti non ritroverei eguale 
condifcertdenza j anzi io m’ arrefto in quella 
Città piùt del dovere, compiuto avendo ogni 
mio affare, perchè non ho cuore di condur- 
li 2 la 
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la meco alla patria, e molto .meno d’albati 
donarla . 

Del. E pure converrà prender partito. 

DoRV- Il veggio pur troppo . 

Del- Dorval parliamoci chiaro . Tu non hai per 
Enrichetta quella tenerezza che vanti . Le 
tue fmanie gelofe fono prptelli per mendi- 
car una ragione d’ abbandonarla : e ’1 fìnger 
meco , non è che pér evitare , fe non j miei 
rimproveri , almeno Je giufte mie riflefiìoni . 

Dorv. Tu vai ricercando i recedi del mio cuo- 
re, e lo fai con tant’ .arte che ti riefee in 
parte di penetrarvi . Renderò un tributo all* 
amicizia; e ti diro , che per lei non lento 
più ardermi di quel foco , eh’ io avrei cre- 
duto non doverli più eltinguere : e reuderò 
a Lei tutta la giuftizia che fe Je deve ; con- 
fettando che le fue virtù hanno fatto in me 
tale impresone, che quell’amore, ch’avreb- 
be dovuto aver termine colla più perfetta in- 
diferenza, s’è cangiato nella più tenera ami- 
cizia; ed è effetto di quella , ,s’ io mi fono 
lafciato indurre a rivederla , ed a feco rac- 
conciliarmi dopo il pretcfto prefo per abban- 
donarla . 

Del- Tu hai però fpinta la finzione tant’ oltre , 
che fe Le Claire era altr’uomo, l’ avrefti fi- 
nita pel meno con una sfida . Che pretende- 
vi da quella finta tua colera? 

Dorv. Che Enrichetta fe nc fdegnatte ; che Le 
Claire coll' accenderli a fubito fdegno mani- 
fellatte il fuo affetto .* che per vendicarfi di 
me, ella fi daffe a Lui , ed egli me la ra- 
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tfBLC- Era Cottile f inganno; ma folli delufo d al* 
la loro virtù. Chi fegue le di lei tracce , e 
quelle dell’onore, raro adiviene che rimanga 
ingannato. 

Dorv. Ed ecco ri perchè, veduto fallito' il mio 
penfiero finii placarmi . Deh meco t’ unifei a 
ftabilire la felicità di quefla giovane . Si co- 
lori con qualche finzione la vera ragione per- 
ch’ ella fia meco; e fi tenti .... 

JDelc. Che vuoi che fi tenti? Il fingere non è da 
dotilo oncftcT i e poi qual ragione mai pud 1 
giuftificare una Donzella a feguire un gio- 
vane che non le appartiene per nelfun mo- 
do ? Credimi egli è affatto imponibile , e ta- , 
le a te pur fembrerebbe , f fe il troppo arden- 
te defio , benché giufto , di procurarle del 
bene nòn t’ appannato le luci.. Si, tentili di 
giovarle 1 poiché lo vuoi, ed ella lo merita } 
ma s’ ufino » mezzi che ponno efifere fugge- 
nti dalla prudenza e dalla compafUone, non 
quelli dell’ artifizio e della menzogna . Ho 
già formato il mio progetto : tu , procura 
di difpor Enrichetta, fe il puoi, ch’jofenza 
frappor dimora pongo la mano all’ opra ✓ 
( Tarte . > 
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. scena seconda. 

Dorval, poi Mons. de Gourvil 
folto il nome di Clerfon . 

Dorv. H’ io parli di ciò con Enrichettal ali 
V-/ non ho cuore , Credo eh’ ella mi a- 
mi» c fe mai fofle camion del Tuo affetto li- 
na lufinghicra fperanza d’ effermi un giorno 
conforte 1 quai farebbono le di Lei ('manie 
alla fatai novella! . . ... „ No; li parli più 
torto con Marianna , ella è fua amica , e 
può con arte tentar di (coprire qual da il 
fuo penfiero . ( efee Gourvil meflo e penfofo 
ferina cappello e ferina fpada , e paleggia un mo- 
mento t finché Dorval dice le feguenti parole , 
veggetido non effere ojfervato . ) Chi è mai 
quel rifpettabile vecchio che fembra da for- 
te paflione oppreffo ! ( lo mira con attente io- 
ne ) egli è certamente qualche novello ofpi- 
te in quefto albergo . Non può effer giunto 
che jeri a fera , non mi par certo di averlo 
veduto mai . ( Gourvil s accorge di Domai 
gli fa un inchino , e volgefi per ritirar fi di - < 
cendo . } • < ' 

Gour. Perdonate . 

Dorv. Arrertacevi Signore J quella fala c comune 

a tut- 
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a tutti gli ofpiti che qui fi dannò , nò c’è 
maggior ragione che voi partiate di quello 
che io dello men vada . 

Gour. Perdonate, replico, fono Foraftierc . 

Dorv. S’ io non vi fono o importuno o indifcre- 
to , potrei fapere fe fia molto che qui al- 
bergate ? 

Gour. Jeri affai tardi . 

Dorv. Non ricerco di più. Io pure fono qui fo- 
radiere , ma vi fono già da dhe mefi . 

Gour. Avrete voi dunque qualche pratica di que- 
da Città . 

Dorv. Non è già la prima volta che ci vengo ; 
anzi non è che due giornate dalla mia pa- 
tria didante ; e d’ altra parte poi Clermont 
non è sì grande che s* abbi a lpendere mol- 
to tempo, per averne conofcenza . Anzi ho 
molti amici. _ _ - . 

Gour. Scufate fe troppo colle richiede m’ inol- 
tro : fra gli Ufficiali di queda guarnigione 
ne avrefte qualcuno che vi folle amico? 

Dorv. Sì : un giovane che molto mi ama , e che 
frequenta quello albergo. 

Gour. Vicarierò lineerò. Sono in traccia d* un 
mio figliuolo di cui altro non fo , fe non 
che è Ufficiale, ed è in queda Città. 

Dorv. Come! non fapete di più? 

Gour. Fanciullo il lafciai ad un mio amico , do- 
vendo io fare il viaggio dell’ Indie . Ritor- 
nato non rividi 1’ amico perchè era di già 
morto molti anni prima, e fenza fuccelfione ; 
chiefi conto di mio Figlio ; ma non feppi le 

M 4 non 
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non eh’ eia Ufficiale , ed in quella guarni- 
gione . 

Dorv. E il fuo nome ? 

GcuR. Noi fo . Luttuofa funefta Cagione lò co- 
ftringe a cambiarlo . Egli fi è facto traspor- 
tare d’ una in altra compagnia , da un Reg- 
gimento ad un altro , cangiando Tempre di 
nome . 

Dorv. E chi vi dille efler egli in quella Città , 
fe ri di lui vero nome s’ignora? 

Gour. Seppi , che nel Reggimento Narbone face- 
vafi chiamare la Fleur ; Seguendo ingegnofa- 
mente quelle prime traccie mi venne fatto di 
Scoprire l’ultimo Reggimento in cui erali ar- 
ruolato . Ho feorfi tutti i luoghi dove mi fi 
dille elTere quel reggimento di guarnigione , e 
non avendolo in nelfun luogo ritrovato , fo- 
no certiflìmo elTer egli in quella Città. 

Dorv. Ebbene , Hate tranquillo nella vollra llan- 
za , l’Ufficiale mio amico non iltarà molto a 
la fei a rii vedere ; rollo che venga, vi farò ren- 
dere avvifato; ed egli vi darà tutte le infor- 
mazioni, che defiderate. 

Gour. M’affido alla vollra gentilezza ( parte. ) 

SCENA TERZA. 

Dorv al, por Marianna. 

BoRV. /'A H il bel carattere d’uomo! la ftia fr- 
fonomia concilia la llima ed il rifpet- 
to. Ecco Marianna. Che fa Enrichetta ? 

Mar. E’ un poco ralferanata , ma non cella però 

di 
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di trarre dal petto dobrofi fofpiri; 

DoRV. Giurerei che le difpiace di non potere coti 
la medefima dimeflichezza trattare LeClaire. 

Mar. Eh Signore , il fuo dolore ha radici affai 
più profonde . 

Dorv- Se non è amore , non faprei indovinamela 
cagione. 

Mar. Le lagrime che vengono dal vizio non piom- 
bano fui cuore : ma fibbene quelle del ri* 
morfo . 

Dorv. Marianna , fo che voi 1 ’ amate tenefamen' 
te: ho bifogno che meco vi uniate a conlo- 
Iarla. 

Mar. Credo che a ciò polliate ballare voi folo . 
Siate filo Spofo. 

Dorv. Noi polfo ; ed ho le mie ragioni , che 
troppo lungo farebbe il far vele note per giu* 
flificarmi. Io però l’ho amata e 1* amo , e 
fono quinci difpoflo a facrificar molto per lei , 
ma non tutto me fteffo . Delcourt mi lufin- 
ga di ritrovarle un partito che le convenga , 

10 fono pronto ad alfegnarle una dote che 
faill maggiore di fuc fperanze . Vorrei per- 
ciò che tentafèe il di lei animo, e la difpo- 
nefle. 

Mar. E voi potrefle pervadervi che ci folfe quel 
uom dabbene che volefle in ifpofa una gio- 
vane profuga , ed in compagnia d’ un a- 
mante ? 

Dorv. Quelle fono difficoltà , che con qualche 
innocente artifìcio fi ponno togliere o alme- 
no fcemare in parte . Piu difficile fembrami 

11 farla acconfentire . Ma finalmente il fuo 
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ben c’è congionto , c non fi potrebbe fcie- 
i gliere più opportuno mezzo per coprire i 
Tuoi paffati errori . Marianna io fpero mol- 
to nella voftra dolcezza » non frapponete di- 
mora . Io vado in traccia di Delcourt . Se 
. mai giungefle Le Claire avvifate quel Fora- 
ftiere che occupa quella Camera ( addita la 
camera . } 

Mar. Farò ogni sforzo perchè remiate fervilo , e 
per reftituire la calma a quell’anima opprel- 
fa . 

SCENA QUARTA. 

Marianna, ed Enrichetta. / 

Mar. Uanti inimici ha un età. fenza erpe- 
te rienza! La noftra tenerezza è ben ro- 
vente la noftra tiranna , e fanno gli uomini 
abufarne a fpefe della noftra virtù . ( vieti 
Enrichetta . ) Voi mi rivedete perchè m’ ha 
- -■ trattenuta Dorval. 

Enrich. Dorval ! per qual ragione non e venuto 
a vedermi ? 

Mar. Era già incamminato , ma li fovvenne non 
fo qual affare predante , per cui dovette an- 
dare in traccia di Delcourt» 

Enr-ich. Che vi dille ?„parlò di me? 

Mar. Sì» mi chiefe conto del voftro ftato. 
Enrich. Oh Dio! non può effere più deplorabile. 
Ho un amaro nel cuore > che m avvelena an- 
che i piaceri innocenti. 

Mar. Fa d’uopo penfare al rimedio » ne abbiamo 

par- 
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parlato altre volte; conviene follecitarlo . Per 
me non ne veggio che un folo. 

Enrich. E qual’ è? 

Mar. Uno Spofo. , 

Enrich. Non ho coraggio di proporlo a Dorval . 

Mar. Io credo poi che fora per voi lo Hello qua- 
lunque folle; purché averte ad eflere felice . 

Enrich. Ah Marianna . Quella non è piu eh’ un 
illulìone ; chi vorrà unirfi ad un' avventuri*, 
ra; che ben tale chiamar mi pollo , fe non 
forte egli Hello che pur dice d’ amarmi! 

Mar. E fe egli per qualche ragione che non fa- 
prei dirvi, non potefle efler voftro .. . 

Enrich. Balla , io v’ intendo . Egli mi ricufa , e 
voi con pietofo ftratagemma tentate d’ inor- 
pellarmi così amara verità. Cielo io conofco 
il tuo braccio Vendicatore. Ho chiufe le lu- 
ci per non mirarti ; ho tradito tutto ; il 
mio dovere, il decoro , la natura ftertfa ; e 
tu mi punifei . Sì, merito l’altrui difprezzo, 
e di quello Angolarmente che meno lo dov r 
rebbe. Volerei a nafeondermi agli occhi d’o- 
gni mortale, fe meco non recarti il mio car- 
nefice. Che più adunque mi refta ? La mia 
difperazione. -Quella mia vita .... Che ! 
non fon rea abbaitanza, fe non aggiungo il 
maflìmo de’ delitti col privarmi dell’ efiftenza ? 
Non vedrò il mio caro Genitore .... Ed 
oferei rimirar in volto il più rifpettabile fra 
i Padri , dopo averlo in apparenza almeno 
difonorato? Ah che il più barbaro fra miei 
trilli penfieri , è quello eh’ avrebbe dovuto 
conlolarmi» Qh come voloBtiari darei la mia 

vi. 
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vita , purché io poterti al fuó piede del d? 
lui feno terminare i miei trilli giorni.' 

SCENA QUINTA. 

i 

La Claire ff Dette- 
le Cl. TJ’Nrichetra parla di morire? 

Eneich. Ci Sì , rii peccabile amico > la morte fo- 
la può togliermi a quell’ afpro affanno che 
ad ogni momento mi lacera il cuore. ( pian - 
ge. ) _ 

Le Cl- Piangete? Siete nel fibre di giovinezza » 
liete bella , e vi iafeiate trafportare dalli 
difperazione ? 

Enrich. So ben io che niente poflìedo , dacché 
ho perduta’ la virtù. L’affanno, il' rofTore , 
l’obbrobrio mi fono indivifibili compagni al 
fianco. Se voi pure m’ odialte, benn’aVrefle 
ragione, lo (Iella .... 

Le Cl. Deprezzarvi ! odiarvi nel momento che 
liete per aprir gli occhi fu vollri errori ... 

Enrich. Dite piuttofto fu miei delitti . Ah non 
1 potrò efpiarii giammai. 

Mar. Amica, io ve lo replico ; voi non avete a 
temere 1’ altrui difprezzo ; anzi all’ oppolto 
potete alficurarvi dell’altrui {lima, fe il vo- 
ftro cuore . . . 

Enrich. L’altrui ftima? mai più potrò ricuperare 
> un ben sì preziofo ,• in altro tempo forfè non 
s’avrebbe potuto negarmela. 

Le Cl. Siate pur certa di meritarla ancora , fe 
avete forza di cedere a que’virtuolì moti dell’ 

ani- 
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.animo voltro che v’ agitano in quello iftan- 
te. Mi farebbe lecito d’ interrogarvi per qual 
fatalità Amelia, per qual circoltanza , con un 
anima sì nobile , e cotanto fenfibile abbiate 
potuto . ... V adorabile Enrichetta era fat- 
ta per eflere un modello di virtù . 
ì^srich. Sì : io amo la virtù , ne feoto tutto il 
prezzo: non avevo che a calcare le mie pri- 
me traccje. Ho cambiato fentiero . Il mon- 
do, la gioventù, 1’ eiempio , un’ indegna a- 
mica m’hanno ledoxta, anzi tralcinata in di- 
fordini il cui pcnlìero .avrà a collarini la vi- 
ta . E’ già da lungo tempo eh' io gemo in 
Segreto Ini mio dellino , che un fallo fplcn- 
dore, che la focictà, che tutto m’importuna, 
trattone la volìra prefenza , che ora mai m’ 
è divenuta necelTaria quantunque mi lembri 
che mi rimproveri . . . Rimproveratemi pu- 
re, non abbiate riguardo alla mia fenfibilità; 
ponetemi pure fotto degli occhi quanto io 
fia colpevole ; non mi nafeondete il grado di 
halTezza a cui fono difeeià. Nonpotrelle mai 
punirmi e lacerarmi il cuore abballanza . . . 
già non c’è più rimedio , Aa eterno il mio 
roflore . 

Mar. Perchè non è prefente Dorval ! forfè fi de- 
fterebbe a pietà . 

Lb C l. Dorval è un vile, nè fi merita che il de- 
prezzo , Dclcourt m’ ha fatte note le fue rif- 
foluzioni e vcggendola ora fciolta da legami 
dell’amore c della gratitudine , lafciò libero 
il cuore perche s’abbandoni a tutta la fenfi- 
bilità. Enrichetta, afcoltatemi . O nel vofoo 
\ cuo» 
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cuore non può (cancellarli l’immagine di Dor- 
val che forfè vi dipinfe amore ; o liete dif- 
pofta a dimenticarvi d’ un 'ingrato. Se amate 
Dorval , e vi riefca di farlo vóftro , ad elio 
Lui v'abbandono, c 1’ ultima volta è quella 
eh' io vi ( con tenerezza ) riveggio . Se v’ 
aggrada di feguire gl’ impulfi dell' agitato vo- 
llrofpirito, rifiutando ogni fuo dono , e quan- 
to di fuo polfedete rellituirgli , ritiratevi prel- 
fo Marianna, che v’accoglierà amica ; e fpe- 
rate nell’ amor mio, nella mia tenerezza . Non 
voglio udire la voflra rifpolla : poche ore vo 
concedervi a penfarci. Ritiratevi con l’amica 
c con lei riflettete, che agli occhi di chi è 
reo la virtù lancia de’ lampi paflaggieri , che 
avvolgono in tenebre più denfe chi non s 
affretta ad approfittarne . 

Enmch. Le voftre parole feendono al cuore , e 
vi producono un pò di quella calma , che da 
gran tempo vo cercando e non trovo, (par- 
te . ) t 

Mar. Andate pur ch’io vi feguo . C'è un fora- 
itiere che defia di parlarvi, permettetemi eh” 
io lo renda avvifato. ( parte. ) 


secondo: 

SCENA SESTA 



Le Clairb, poi Marianna, e Gourvil.- 

Le Cl. ; f ~ ^ I può efler cofa che più ci accolti 
alla Divinità , che il Soccorrere U 
virtù languente , che non ha bifogno che d* 
tin foftegno per riliabilirfi in un’anima? Sa- 
rò condannato forle da certi elferi ftupidì 
che fi dicono uomini j ma un’anima che feri- 
te il pregio della virtù dee domarlo quello 
barbaro ed alfurdo pregiudizio . Ecco il fo- 
rafliere. Che mai vuol egli da me? 

Mar. Quelli è 1’ Ufficiale di cui v’ ha parlato 
Dòrval. Vi lafcio feco in libertà La Cl.) 
vado predo Enrichetta . ( parie. ) 

Gour. Oh Dio qual tumulto mi della in petto 
quel volto T — 

Le Cl. Che adorabile lìfonomia ! In che poflo 
fervi rvi ? 

Gour. Perdonate . Ci farebbe per avventura nel 
voftro dipartimento un gióvane Ufficiale traC? 
portato di frefco in quello Reggimento , ed 
era prima in quello del Colonello Mevil i 
Nel Reggimento Narbon, e chiamavali allora 
La Fleur ? 

Le Cl. Oh Dio? mi palpita il cuore. Prima eh’ 
io rifponda : non mi tacciate di feortefe fe 
io chiedo chi fiate , la vollra Patria , ed il 
vollro nome. 

GcuR. Voi mi chiedete cofe , che per fatale de- 
liino fono collretto a nafeondere : e vi credo 
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tanto gentile che fenza difapprovaré una du- 
ra neceflka, che mio malgrado a tacere mi 
sforza , vorrete foddisfare , fe pur v* è noto , 
*lie prerpurofe mie ricerche . Ballivi eh' io 
mi chiamo Clcrfon; che ritorno dall* Indie, 
dppo (re luftri di lontananza , che vado a 
Dovre che ho fcielto per afilo, 

Lb C l. < con impeto . ) E quello che cercate . . . 
Gour. E‘ mio Figlio. 

Lb Cl. Ah caro Padre . ( s’inginocchia haciando r 
gli la mano ) . 

Gcur. Cornei liete voi AeAo ! ( lo rialza , ) 

Le Cl. Non ne dubitate. La ragione ftefla che a 
mentir vi coflringe la Patria ed il noipe è 
la medelìma ch’obbliga me pure. 

Gour. Vieni al mio feno, lafcia ch’ io ti Aringa » 
( s' arrefta un poco ) Quel pianto che mi ve- 
di fccnder dagli occhi , della tenerezza e del 
dolore è Aglio. Non vedrò più i’ indegna tua 
forgila: ella m’ c cagione di tale affanno , che 
fento ben io accorciarmi!! i giorni di mia e- 
AAenza, ed appreflarmi al mio Ane , 

Lb Cl. Caro Padre, il voAro dolore riapre nel 
mio feno la crudel piaga che cominciava già 
a chiuder fi . Non è però la memoria di quel- 
la fcoAumata ch’or mi dia pena; ma il fen- 
tire voi Aeflb ad affliggervi tanto. Se il no- 
Aro male di qualche follievo è capace , può 
eflerlo il penfiero eh’ ella abbia Anito di di; 
fonorarci . 

Gour. Come! 

Le Cl. Non v’è noto ch’ella più non éfifle? 

Gour. Oh Dio . Come il fai ? 
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Le Cl. Fuggì di Parigi con un luo amante fi- 
glio d’ un Cavaliere, e riciroitx in un groflò 
villaggio non molto lungi da Bruxelles . Il 
, Padre lo fece indarno fcguire fui fatto ; ma 
dopo fei meli avutane traccia , il fece arre- 
ftare , e $’ efeguì la fua commiflìone il gior- 
no Hello ch’avca celiato di vivere 1' infelice 
forella . 

Goya. Povera la mia figliuola ! ora io lento , che 
fe alla natura è proprio foltanto di dare il 
nome di Padre, ella vuol foftenerne i dirit- 
ti. Non mi farà più concedo mifera figlia 
di rivederti refa avveduta de’ propri errori e 
lanciarti nelle braccia d'un padre amorofo, a 
ricevere i tuoi aropleffi, a tergerti le lagrime 
del dolore e del pentimento! Avrefti ben pò- 
tuto farlo fenza timore , eh' io non avrei po- 
llo oliacolo al mio cuore , sì a quello cuore 
in cui la tenerezza paterna non ha mai per- 
duto di fua forza. Che la natura compiacefi. 
nel feno d’ un Padre di confacrar il fuo im- 
pero, ed imprimere il fugello dell’ indelebi- 
le fuo Carattere. 

Le Cl. Deh amorofo mio Padre. 

Gouju Sollienmi o figlio , ed accompagnami alla 
mia ftanzai Là ti farò noti i mie* feorfi tra- 
vagli. Figlia, figlia.* io non ti vedrò più. 

La Cy. Fatevi feudo, dell’ efperiinentaca voilra cot 
flanza. • 

r. • 

fine dell' .Atta Secondo. 

, ♦ 
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SCENA PRIMA. 

........ . • • 

Enrichrtta j. Dorval s . 

t Enrich. ’C ’ quefto dunque il fatale momento 
in cui io debba di te (cordarmi , e 
che tu altrove rivòlga il piede forfè per non 
rivedermi mai più ? 

Dckv. Sì Enrichetta; ma prima eh’ io da te mi 
divida bramo giudicare la pacata, e la mia 
, prefente condotta. , • -. -i 

Énrich- E che mi varranno le tue giuftificazioni , 
fe non a rendere più acerbe le mie piaghe, 
ed a farmi morir di roflbre ? 

Dorv. Io te non condanno, e foto pretendo co li* 
aprirti il mio cuore di rendere un tributo al- 
la verità , che avrà a far arroffire me ftelso, 
ma che non mi lafcierà nell’anima 1’ eterno 
rimprovero d’ averti lafciata in inganno . Se- 
diamo . ( pedono, Enricbettà fofpira . ) Non 
verrò rammentando que’ primi momenti . . . 
( Enrichctta fi pone agli occhi il fazzolétto 
\ volgendofi ad altra parte . ) Chetati Enrichet- 
ta > e m' afcolta ; farò difcreco j Si , mi pia- 
cedi , ti piacqui , io non ricercai in te Una 
fpofa: e farlo non potevo eh’ ad altra era da 
mio padre la mia mano dedinata, ed io. ave- 
vo predato il mio voto: tu non già la ma- 
no,' ma il mio cor ricercadi . Io t’ amai;» é 
più ancora di quello potevano edenderfi gli 
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afsegnamenti paterni pofi ogni ftudio , e ttf 
ben lo fai; perchè non averte a mancarti co- 
fa che contribuir potcfse agli agi d’ una vi- 
ta piacevole e tranquilla. Avvicinollì il tem- 
po ch’io dovevo ricondurmi alla Patria , ma 
dovendo qui trattenermi un mefe circa , ne 
leggendomi il cuore di abbandonarti , ti prò- 
{iofi fin qui di feguirmi , fenza apporci con- 
dizione alcuna; lo accettarti » ed io ne fui 
tanto più lieto, quanto io fperavo di poter 
qui condurre ad effetto il penfiero di ritro- 
varti più facilmente uno fpofo . Parvemi in- 
fatti che Le Claire ti piacefse , e non aven- 
do il coraggio di dirti ch’io non potevo ef- 
fer tuo, finii' una furiofa gelofia , onde trar 
motivo d’ abbandonarti , già perfuafo che Le 
Claire non folo avefse a far le mie veci , 
ma ad ifpofarti ancora ; oh inganno della no- 
ftra fralezza, che deluder fovente fi lafciada 
un ben apparente, mentre va incontro ad un 
, mal eh’ è reale. Le Claire . . » 

Enrich. Non più; fento ch’io non pofso più reg- 
gere . Indégno , in tal guifa delude!! una gio- 
vane a cui 1’ età e 1’ inefperienza pone una 
denfa benda fu gli occhi, che non le è polli- 
bile di fquarciare per* ifeoprir gli altrui in- 
ganni? Dovevi tu abufare della mia debolez- 
za? fe non potevi efser mio , non potevi an- 
zi che alimentare nel tuo , e nel mio ferro 
la colpevole fiamma , evitarmi , fuggirmi 1 
Pregiudizio fatale ! pretendefi dal noftro fef- 
fo che debile e frale pur fi confefsa , quella 
virtù e quella coftanza di cui non fono gli 

N a uo- 


**8 A T T O 

uomini rapaci. Sì, ingrato, traditore , 
Ma nò: tu hai ragione. Tutta mia è la col- 
pa. La mia nafcita , Ja mia educazione, l’e- 
. d'empio della virtuofa mia genitrice dovea ve- 
i gliare in guardia della tradita virtù .* volli 
accecarmi per non vedermi dinanzi agli oc- 
chi la irida immagine della cara madre, che 
minacciavami col torvo afpetto : volli efser 
Corda alle voci del cuore. Nò, io non ti rim- 
provero , e tutti a me ftefsa rivolgo i più 
ingiariofi accenti . Vanne tranquillo in brac- 
cio della tua Spola ; ma ti riprendi prima i 
tuoi 1 doni che mi fanno ad ogni momento 
morir d’ affanno , rimproverandomi i miei er- 
rori . Già i tuoi voti fono compiuti . Ma- 
rianna la mia dolce amica mi raccoglie ; Le 
Claire promette d’ ifpo Carmi ; ma quand’ an- 
che rimaner dovefU negletta e fola , fcjelgo 
più tolto mendicar dall’ altrui foccorfo una 
afifannofa , ma innocente efidenza ; di quello 1 
che trar teco una vita colpevole , benché a- 
giata e tranquilla. 

Kojtv. Nò Enrichetta; ciò ch’io donai nonripren- 
i do ; ma quand’anche il toglidlì , tornerei a 
ridonartelo per pegno di quella pace che da 
te imploro e mi lufingo d'ottenere. 

Ekrich. Giudi Numi ! Ho da tolerar nuove in- 
giurie ! Bada Dorval, abbi pietà dell’ infeii- 
/ ce mio (lato , non accrefcere afflizione .è chi 
troppo è afflitto. Riprenditi ciò eh’ è tuo ... 
fa che più non tj riveggia .... Addio . 

, *y 

* . - * - \ 
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SCENA SEC 

Dorval poi Delcgurt . 

Dorv. /"N H come è vero che 1* amore non e'-- 
V-/ fide fenZa fperanza , e che fra la 
torba de’riollri errori quella è appunto Pillu» 
fiorie che più 1 ci hi finga . Non io a rimpro- 
verare me ftelfo d’ averla per nedun' mode* 
ingannata eppure mi fa pietà; forfè fenvie. 
ne quella da un renerò affettuofo fentimento 
Che mi Uà ancora per lei nel core ,• il cui* 
Confine 11* fra la più" fmeera Ili ma di fue 
virtù , e della più pura amicizia . 

Dblc. E così? lèi contento dell’opera rtiia? avre~ 
fti ne pur creduto che in si breve tempo io 
potelfi tratti d’imbarazzo ? E’ pure il buon 
giovane quel Le Claire . 

Dòrv. Credi tu che ti farebbe riufeito sì facile 
di pervaderlo, fe amore ... 

Dblc. Stà zitto là , perchè in propofito di fince- 
rità non illà bene che tu favelli ; perchè va 
parlarti con amichevole fchiettezza, la tua ak 
zione non è infinitamente eroica , ed ha un 
non fo che .... Ah non voglio farti ar- 
rolfire. 

DòrV. Arrólfire? 

DÌlc- So, che fiffatte imprefe , a di noflri dalla 
fcollumata Gioventù chiamanti di galanteria; 
ma l’uomo onello , fenza elfere un Eroe di 
virtù non deve abufar giammai dell’ altrui 
fimplicità. Le debolezze proprie del Sello non 
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devono dar anfa ad abufarne a chiunque ha 
un anima virtuofa . ' 1 -, ■ ' < 

Dorv. Ma tu m‘ offendi ; eppure tu j] dovrefti 
meno , che conofci jk mia famìglia , mio Pa- 
dre } è che ti fon noti j miei impegni. 

Delc. Ed appunto perchè ti conofco, e tutti gli 
affari tuoi mi fono noti, trovo minor ragio 
ne per compatirti a eccettuatane la condizio- 
nc e la pattata condotta di jBnrichctta • 

Dorv. Oh qui appunto ti flavo afpettando. Mi 
(aprelti tu dire qual ella fofle , pria 'eh’ io 
la conofceffi > e qual fia la fua origine? 

Delc. Se un folo errore non porta un uomo ai 
colmo dell empietà , onde\abbia col manto 
di tutte le virtù a coprir ogni vizio ; par 
che Ennchetta fiata fu come al prefente fo 
fembra, virtuofa ed onelUi e ficcome quelle 
traggono da un’ ottima educazione e la loro 
origine ed il loro efercÌ2Ìo; quindi prefumer 
con qualche ragion fi potrebbe , che vile non 
folle la di lei condizione. *• , : 1 


Dorv. Sarefti tu garante dell’ animo d’ una Don. 
na che altrui s’abbandona? 

Delc- T intendo: Ti giova crederla rea , quindi 
ogni debile ragione ti fembra un inoperabile 
argomento per farla tale. Finiamola, ne’ tuoi 
rimorfi , avrai la confolazione almeno che la 
tua Ennchetta fia felice ^ Guardati parlando 
con Ee ,CJaire di non dijr co fa che pofia of- 
fenderla : Egli è teco fdegoato. Evita fe non 
altro quefli primi momenti > e fe volefli dar 
fède ad un configlio d’ un amico , direi che 
di quà prima di fera ti partila, , 


Dorv. 
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Dorv. Oh quefto poi no. Finché non veggio af» 
ficurato il dettino di Enrichetta di qua non 


parto 


f < « • 

Delc. Ma quefto, lo chiami amore , o indifere- 


zione : 


Dorv* Chiamala come più t’aggrada, ma così ho 
ftabilito, e forfè te ne dirò poi la ragione. 

DeLC. Oh. Ecco Le Claire con fuo Padre . Van- 
ne evitalo per ora . 

poR. In ciò pollo feguire il tuoconfiglio . Addio. 
SCENA TERZA. 

DfiLcouRT, Lb Claire, Gourvil. 

Le Cl. ( ^A. fuo “Padre ) T) Ermettetemi eh* io 

■*. dica una parola a 
quefto mio amico, giacché opportunamente qui 
lo ritrovo. 

GouRì Parlagli pure . 

Le Cl. ( Piano a Del court ) Parlò Enrichetta a 
Dorval ? * • \ 

Dblc. Sì, amico, ella è di fe ftefta padrona , e 
credo fiali ritirata pretto Marianna. 

Le Cl. Balla così . Fammi un piacere , Iafciaci fo- 
li , e vanne da lei intanto , e la confola fe 
ne ha d’uopo. Caro amico perdonami. 

■Delc. E che ho io a perdonarti f Chi s’ impiega 
per togliere il vizio non ha ad arrolftre . 
Quelli fi vergognino che ad eterno feorno 
delle leggi , anzi dell’ umanità , a conciliare 
s’impiegano due anime lorde d’.un difonefto 
amore. Vado a fcrvirti. 

N 4 
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SCENA QUARTA- 

GouRVIL , e Lb Clairb . 

r~ 

GotoR. Hi è quel Giovine? 

Le Cl- V-» Egli è della famiglia Delcourt , an- 
zi l’unico erede; il quale unifee ad un piai 
cevole naturate le più belle virtù. 

Gouli- Il nome di fua Famiglia non m’ è ignoto, 
e fe egli è qual tu lo vanti , ho piacere eh' 
egli ti fia amico . Oh DÌO ? fe tua forella 
nel numero delle amiche fue non avelie avu- 
to una qualche feelerata, non avrellìmo a pian- 1 
gerla più per la fua vita , che per la fua 
morte . Benché fra due gióvani Donne ero 
do , che fe non è imponibile > difficiluiimo fra 
almeno ritrovare una vera amicizia . 

Le Cl. Siccome il colmo d’ ogni umana feliciti è 
un buon amico , così ih colmo dell’ umlna 
mireria è t’aver un perfido al banco .... 
Ma non fi parli più di quella infelice. 

Gcur. Ah figlio, nel cuor d’un padre riprende na- 
tura i fuoi diritti ben di fovente, e rifveglia 
quel duolo che credeva Topico . Di te adun- 
que fi ragioni. Dimmi, e che penfi di fare? 
Già vedi che la mia età verfo il fuo fine 
declina ; io ho bifogno d* un fermo fofregno . 

. Gli affari miei che furon dal cielo ad ottimo 
fine condotti, richieggono qualche attenzione ; 
Io ho d’uopo di ripofo. Ho qualche facoltà , 
ho del danaro, e qualche picciola porzione 
nella Compagnia dell-’ Indie. M’ aggrava og- 
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girfiàì 1’ attenderci , e non fi può a meno 
quand’anche vogliali confervarle foltanto . Il 
fneftiere dell’ armi non può concigliarli col 
prelente mio flato. Non ho che te foto, do* 
Vrefti anche penfare ad accompagnarti per i 
confervare ne’ noftri nepoti quel poco che del 
cielo è dono. Sì Figlio, ci penfa. Io non vo- 
glio però farti la minimt violenta . Noti è 
tuo Padre che ti parla , ma un dolce amico 
che ti priega infieme e ti configlia . Dimmi, 
che rifpondi ( Jìà penfofo e meflo ) che vuol 
dir quel filenzio ? Qual fecreto può nafcon- 
derfi ad ut) Padre, ad un amico nel momen- 
to che ti dà prove di fua tenerezza ? Ami 
forfè quello nobile mefliere per modo che 
* fenza una terribile violenza al tuo cuore non 
podi fiaccartene ; ebbene fìa come tu vuoi » 
hai repugnanza per contrarre un impegno di 
nozze? s’afpetti finche la ripugnanza fra vin- 
ta , eflendo io molto ben perfuafo che alle 
voci della ragione e del affetto paterno tu 
fton abbia a chiudere fempre 1’ orecchio . Su 
via, fpiegati, aprimi il tuo cuore , che ben 
fi merita la tua confidenza uno che facrificò 
tutto fe fteflo ed i piu teneri fuoi fentimen- 
ti per renderti ricco e tranquillo. 

Lfi Cl. Padre, mio caro Padre, non è già ch’io 
voglia tacervi il minimo dell’ anima mia; ma 
mi rende confufo tanta bontà nel momento 
fteflo che volendovi appunto moftrare fenz. 
velo il mio cuore , ho qualche ragion di te- 
mere di avervi a recar difpiacere ; e vò bi- 
lanciando meco medefimo fe folle più per 

gio- 
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giovarmi la paterna voftra dolciffima condì- 
fcendenza, o il voltro rigore. 

<5oub- Non hai a temere nè l’ uno ne 1’ altra : e 
fono ben certo, per quanto di te mi venne 
riferito, che non avrai a fvelarmi cofa che 
in danno nollro ritorni , o a nollro dilono- 
, re. Spiegati. 

Lb Cl- Il farò adunque con la maggiore ficurez- 
za. Il raeflier dell’ armi nè m» difpiace , nè 
per elfo ho trafporto. Fra que’ che lo efer- 
citano, ed in tempo di pace fingolarmente , 
fe la maggior parte fi lafcia condurre dall’o- 
zio ad ogni eccello fino a far arroflìre 1' u- 
inanità; vi fono quelli però, che coll’ efercizio 
delle più belle virtù compenfano in parte de- 
i gl» altri i danni che recano a sì nobil arte; 
quinci col feguir quelli , e coll’evitar gli al- 
tri ho fatto in modo che nè odiofa , nè a- 
mabilc m’ avelie a riefeire ; ficchè qualora vi 
piaccia fono difpollo a chiedere il mio con- 
, gedo, ed a feguirvi dovepiq v’aggrada. Per 
. rapporto poi all’ accompagnarmi , io c’ ero già 
, difpollo anche prima di rivedervi , e ne ho 
, anche Affatto 1' oggetto , il quale in quello 
. Hello albergo dimora. L’avrei fatto fenza il 
voltro confermo quando non m’ era potàbile 
d’ ottenerlo. Ma non lo farò certamente ora 
. che il pollo , fe il volèro volere non ci con- 
corra. Tali circodanze accompagnano la vita 
di quella eh’ io mi fono feelto , che temo 
non abbiano a fare full’ animo vollro la più 
forte impresone; non temete però, affine di 
pervadervi uferò le preghiere e le lagrime ; 

ma 
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ina fe non mi riefca, facrificherd gli affettj 
miei , quand’ anche ne avelli a morire , per- , 
chè vegg'uce che de la voftra bontà non fo- 
no indegno, e che merito d‘ eflere voftro fi- 
glio per la più perfetta obbedienza e ralle- 
< gnazione . 

jCovR- ( s? alza . ) Vieni ai mio feno , le tue pa- 
role mi giungono al cuore , e ci rifvegliano 
quella gioja eh’ era già da tre lullri bandi- 
ta. Confidati nel mio amore , e fegui a fve- 
larmi quelle circoflanze della tua Spofa per 
cui temi la mia difapprovazione. 

Le Cl- Sappiate - . Ma eccola appuntò; mirate- 
la, e nel di lei volto troverete anticipate l» 
mie difcolpe . . . 

\ ■ ' " ■ ■ i ' • • 

j S C E N A Q. U I N T A, 
Eneichetta, e Detti - 

Etichetta efee per quella parte ov è f appartamento 
di Marianna , e vagendo Gourvil s arrefìa . 

■J-' * » 1 • ‘ ' % 

Le Cl- A Codiatevi Enrichetta.* Quelti è mio 
Padre, e fpero lo abbia ad elTere di 
voi pure : cominciate da quello momento a 
riconofcerlo per i tale e ad amarlo : egli non 
può effer migliore. 

Gour. Nò non temete o Figlia , il tenero amore 
che ho per lui , vi da diritto (òpra il mio 
cuore, e farò forfè per confolarvi . ( che a- 
mabile fifonomia. > - . 

Enrichi. ( Gli bacia la mano . ) Signore , la vo* 

lira 
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ftr* bcntì , qualunque (ì a pèr elfére H mie? 
dettino , penetra per Affatto modo i’ anima 
mia , che mi sforza invincibilmente a rifpet- 
tarvi e ad amarvi ; e voleffe pur il ciek) che 
-agli occhi vollri degna folli. d’ eflere tra vo- 
ftri domettici, non che vortra figlia , eh* io 
non avrei ad invidiare il dettino de’ più feli« 
ci folo per effervi a canto j Ma oh Dio pur 
troppo- lo dt non meritar ne pur quello , 
povera qual io mi fono,' e fpògha di tutto 
ciò che ad un tanto onore richiederebbe!! . 

GoUjR. Mi Cono grati i voftri teneri fentimenti , 
e vi conforto a fpcrate . Non fo ancora qual 
voi vi fiate y ma fc altrò non mancavi che 
le ricchezze , lappiate pure ch’io non ne vò 
in traccia, e ch'io confiderò le doti più pin- 
gui , figlie di quello fmftdératò luffù che va 
devattando l’Europa , qual tarlo fatale che 
da l’una rre l’altra famiglia’ pacando ne alte- 
ra poco a poco l’economia, ne feonhette le 
parti più eflenzialr, e le incammina alla do- 
Irruzione . Da 1’ altra parte io (pero tanto 
nella virtù di mio figlio, che fe v’ ha fciel- 
ta , avrà feoperte in voi quelhedoti che noti 
abbiano a farci arroffire, ma a procurar inve- 
ce la comune felicità 1 

Enbich. Oh Dio mi fento morire ( s' abbandona 
fu d' una fedia. ) 

Goub. Che vuol dir ciò? quell’ improvvifo affan- 
no . . . Figlio . . . Sarebbe mai . . . 

Le C I. Ah prima che abbia in- voi luogo alcun 
fofpetto , che offender poffa la mia , e la di 
lei virtù, afcolratemi ; che ciò appunto che a 
, dir- 

V 
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di évi mi retta é quello che j può determinar* 
vi o a, compatirci ed a confidarci ,,o a tron- 
care le noftre più dolci fperanze . Enrichet- 
ta fatevi cqore , e quelle picciole circoftan- 
Ze di voflra vita ch’io andrò ricordando, fa- 
te che fervano non ad avvilirvi , ma; a fta- 
hilire Tempre più neh’ animo voftro quelle 
virtù che mai s'ettinfero , quantunque un’ im- 
prudente condotta abbiale per qualche mo- 
mento ecclifidtc. • > 

JEwrich. 5ì, geaerofo amico, non ricoprite veru- 
no de’ miei difetti per cui non farò mai pu- 
nita abbattanza. 

Jjb C l. Nacque a Chalons dalla Famiglia Dorfet : 
rimafta ne’ luci primi anni priva de’ .Genitori 
fu da una fua Zia .educaca vedova del Fra- 
tello del Padre fuo eh’ era già morto e con 
etto eftinta la dia ftirpe . Il mal efempio del-» 
la Zia, le feduzioni d' una federata amicala 
traffero a commettere di quelle imprudenze 
«. che gli uomini ingiufti fovente , non per- 
donano al fuo fello, ed agli occhi loro com- 
parifeano errori graviffimi. Perdette anche la 
Zia i e fi fu allora appunto che ritornando in 
; fé fletta e veggendo il precipizio full’orlo di 
cui camminava, pensò coraggiofa di fottrar 
fene , fciegliendo a tal uopo quel mezzo che 
credette il migliore, ma che infatti la con- 
dotte al più tri fio patto eh’ ella fàcefle giaov» 
mai. gensò d’abbandonar la Patria, dove avea 
di fe fatta non virtuofa raoftra , ed approfit- 
tando d’ un Gioy^op per cui credea avere dell' 
amicizia, e forfè era amore,. con etto lui da 

una 
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una ledei Tua ferva accompagnata quà giuri- 
fe ; dove nel fuo condottiere fcoprendo nort 
pure intenzioni, da fe lo fcacciò, ritirandoli 
pre/To un’ onefla fua amica , che in quello 
medefimo albergo dimora, e eh’ è quella me- 
defima che voi vcdelle , che teneramente a- 
ma, e che protetta di voler feco dividere , 
la propria fortuna. Se le fue fventure , la 
fatai combinazione de' cali fuoi , la fua età , 
il fuo periglio ponno in voi dettare una ficin- 
tilla di quelli pietà di cui ho ricolmo ed 
oppreflb il mio cuore , fpero eh’ abbiate a 
confidarmi; molto ben certo eh’ abbiate ad 
eflerne contento qualora il tempo vi faccia in 
lei ammirare quelle virtù , che non mi lice 
alla di lei prefenza di porvi fotto degli oc- 
chi , ma che la fanno degna d’ effervi figlia. 

GouR- ( Sta penfofe , ma fereno in volta ) Figlio, 
il mio affetto paterno tenta dal mio cuore 
tener lontano ogni dubbio di tua fincerità , 
ed a compatirti non contribuifce poco quella 
modettia che trafpira dal di lei volto, e che 
tanto mi piace. La mia età però; la lunga 
efperienza, e l'attento ftudio ch’io polì mai 
Tempre per conofcere il cuor degli uomini il 
più delle volte mafeherato e finto, mi tiene 
un pò fofpefo. 

Enrich. Ah Signore .... 

Gour. Nò Enrichetta ; la mia irrefoluzione non 
avrà a recarvi alcun danno- Siavi .li conforto 
intanto che i cafi voftri , le voftre circollan- 
ze mi dettano compaliione nel feno , che pern- 
io di confidarvi . . . „ 

Lb Cb. 
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Le Ce. Io non fperavo meno dal voftro affatto ... 
GoùR- Io efigo da voi in contracambio del mio 
amore obbedienza è raflegnazione . Tutto fa- 
rò per vedervi quieti e tranquilli.', ma non 
voglio render ragione de’ mezzi eh’ io fre- 
gherò per giungere ad un. tal fine . E fe 
qualche fofpetto potere nafeervi in feno , 
pria che giunga a turbarvi la p*ce e ad *£> 
friggervi, richiamate al penfiero ch’entrambi 
àri fiere figli, e che ve ne dò un ficuro pe- 
gno collo ftringervt al feno . Andiamo ( par- 

. itimi y ... „ : L’ 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA, 

Gourvil, e Marianha, 

Coutt» TC’ poi vero tutto ciò che mi fi dice di' 
Jl< Enrichetta? A quanti io n abbia chie- 
do fin ora non m’ hanno fatto che il di Lei 
elogio > quinci meco fteflb ragionando con- 
chiudo j o eh’ ella è veramente virtuofa > o 
che fe così oltre fa fpingere la finzione » 
élla è la più feelerata di tutte le femmine. 

Mar. Vi dirò li vero Signore : Io fono la fola a 
cui Enrichetta abbia fvelato interamente il 
fuo cuore : ed in efia ho feoperto de’ fubii- 
mi principi di educazione , i quali hanno fa» 
puto ritrovarli la lìrada attraverfo de’ fuoi 
errori, per ricondurla al retto fendere j an- 
zi nel narrare la propria iloria ha fi poco ri. 
guardo a fe (Iella ; che ben fi può credere 
ciò che le torna a lode, qualora lecircoftan- 
ze di fua vita la coilringono a ricordare le 
fue virtù . Il fuo modo di vivere poi , f ir» 
riprenfibile fua condotta da che in quello al- 
bergo ritrovali è tale, che feppe ad un tem- 
po e farfi amare, e farti ammirare. 

Gour. Potrebbe forfè averne molta parte , o il 
deliderio di trar qualch’ un altro ne’ fuoi lac- 
ci, e di migliorare perciò la fua fortuna : o 
di fottrarfi da perfona eh' erale ornai divenu- 
ta odiofa . 

Mar. 
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Mar. Perdonate Signore niente di più falfo . Se 
avelie voluto render migliore la propria for- 
tuna, non avrebbe, come pur fece, redimito 
a Dorval tutti i Tuoi doni ; e fe avelie vo- 
luto trar altri a Tuoi lacci, non avrebbe con 
tante lagrime tentato il cuore dello fteffo per- 
chè divenite fuo Spofo. 

<3our. Le vodre ragioni mi pongono in maggior 
imbarazzo, e fo meno a che rifolvermi. 

Mar. Signore , quella bontà di cui tanto ragiona 
volìro figlio , e che pure promife di confo- 
Urlo, come potrebbe di fe far pompa , fe 
Enrichetta non folle in qualche modo colpe- 
vole? La pietà ha per oggetto gl’infelici, e 
quello Io è pii! d’ ogni altro , che quantun- 
que noto a fe ftefio, le apparenze lo condan- 
nano agli occhi del Mondo tutto. 

Gour. Ma la pietà d’ un folo , in vece di garan- 
tirla agli occhi altrui , è di pregiudizio a Ci 
della } ed io arrifchierei d' etere modrato a 
dito, fenza vcrun vantaggio dell’ appannato 
Tuo onore . Bada, è necelTario eh’ io parli con 
Dorval . 

Mar. Beco Delcourt: egli ne faprà dar contezza. 

SCENA SECONDA. 

Delcourt , e Detti . 

1 y * r -• r • ■ * * 

Mar. T7 Edede Dorval ? 

Delc. V Io no : e fe ho a dirvi il vero di 
lui non curo gran fatto . La fua condotta 
verfo Enrichetta non m’ ha perfuafo molto 
Tom. I. O in 
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in Aio favore . Veramente io non fono un 
capo d’opera ond’ edere altrui d’efempio; ma 
non avrei fatto quel eh’ egli fece per tutte 
l'oro del Mondo. Diavolo 1 una Ragazza che 
feco fogge > tratta dalle piu vive efprefiìoni 
di tenerezza e d’amore , che tutto arrifehiai 
ch’abbia poi a vederfi fui più bello abbando- 
nata e negletta ; non fo perdonargliela . Oh 
il buon giovine eh’ è voltro figlio ! non po- 
trebbefi mai lodare abbaftanza , egli ha fapu- 
to con piè fermo calcare quell’ umano rifpet- 
to, eh’ è il più fiero tiranno della ragione. 

Gour. Sì, ma amore è molto peggiore ancora. 

Delc. Amorei Sì qualora è cieco} non già quanti’ 
è condotto dalla virtù ; ed egli era pronto 
ad onta del fuo affetto di cederla a Dor va/ , 
qualora avelie voluto darle la mano di Spo- 
la. 

Mar. Anzi non volle dichiararfi con Enrichetta 
prima che non folle apporta tal condizione. 

Gour. E fe tentarti io medefimo di perfuaderlo 
che ne potrebbe avvenire ? 

Delc. Nient’ altro che procurarvi un difp/acerc . 
Se fapefte quanto io mi fia adoperato , e quan- 
te fparfi inutilmente parole e prieghi, vi fug- 
girebbe la voglia di provarvi . Oltre di che 
voftro figlio rimarrebbe colpito nella più. te- 
nera parte del cuore : primieramente perchè 
ama Enrichetta da vero ; e perchè foffrireb- 
be mi cred’io, ch’ella folle del più vii della 
terra, anzi che di Dorval r eh’ egli odierebbe 
a morte , fe il fuo cuore folle capace di sì 
bafso affetto. 

Mar. 
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Mar. Lo fteflò dir fi dovrebbe di Enrichetta. 
Dhlc. Viene appunto voflro figliuolo; ragionatene' 
con eflo lui , tentate il Tuo cuore . , Intanto 
vado in traccia di Dorval , le mai rifolvefte 
di parlargli. -, 

Mar. Io vi lafcio ioli, e vado a tener compagnia 
ad Enrichetta. 


SCENA TERZA. 
GouRViL , e Le Claire • 


Gour. lungi opportuno . Ho lafciato Enri* 
Vj chetta nelle mie ftanze , ed ora va 
feco Marianna; ficchè in quello luogo appun- 
to mi conviene parlarti . Ho promefso di 
confolarvi entrambi , e mi fono rifervato fol- 
tanto la fcielta del mezzo. Prima però ch’io 
ti faccia parte de’ miei configli , da te bra- 
mo, anzi lo voglio; che con tutta la fchiet- 
tezza , e la fincerità , eh’ efser dee il nume 
di chiunque ha in petto anima virtuofa , al- 
le mie interrogazioni rifponda , lenza chie- 
dermene la ragione o il perchè. 

Le Cl. A più debil prova por non potrefte quel 
rifpetto e quell’ obbedienza eh’ io auro Tem- 
pre per voi, finché io fpiri aura vitale. 

Gour. Quant’ è che conofci Eprichetta? 

Lb Cl. Già da due meli. 

Gour. Quando incominciarti ad amarla? 

Le Cl. Dal primo momento che la vidi. 

Gour. Ne fapcvi allor la rtoria? 

Le Cl. Ieri fol tanto mi fu nota. 

O 2 Gcur. 
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Gour. Dunque la credevi moglie dj'Oorval? 

Te Cl. Appunto . 

Gour* E 1* amarti? 

Le C l. Sì l’amai, ma non avevo ad arcoifire nè 
pur meco ftefso dell’ amor mio. 

Gour- Vana lufinga, anzi fatai inganno,' crederti 
di poterne limitare i gradi , e mentre il fìà 
numerandoli, amore è di già divenuto fignor 
e tiranno dei cuore. Quali erano adunque le 
tue fperanze? 

Le Cl. Nefsuna . 

Gcur. Che atnafti dunque in lei ? 

Le Cl. Più che il fùo volto, la fua virtù. 

Gour. Altro inganno: bisogna conofcerla la virttf. 
per amarla. £ tu 1’ amarti pria di conofcer- 
la. £ qualora ne fapelti la ftoria , che ama- 
rti in lei? 

Lr Cl. All’amore, ed ai rifpetto, s’unì la com- 
pallione. 

Gour. Avrelti però alla rtima e alla pietà pofpo- 
rto 1’ amore , cedendola a DorvaJ ? 

Le Cl. Di tanta virtù ho avuto il cuore capace. 

Gcur. Dunque in te amore era retto dalla ragio- 
ne. Sempre più in te riconofco un degno mio 
tiglio. $e adunque fofse accurata la felicità 
di Enrichetta , fofse in ticuro la fua onertà , 
ti togliefsero quelle macchie con cui tentò d’ap- 
pannar la , facrificherefti il tpo aJfetto? 

Le Cl. E come? 

Gour. M’ afcolta. Ho penfato meco medefirooche 
nefsuno ftato a lei più convenga che quello 
di chiuderti in un ritiro. L’aver un conforte 
al fianco a cui note fieno le fue debolezze 

può 
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può efsere per Iti una fbrgentè inefaufta dì 
mortificazione e d’affanni . Se lo Spofo per- 
dutamente la amafse , la di lei più irrepren- 
fibile condotta non potrebbe dalla gebfia ga- 
rantirla del marito a ragion fofpettofo ; Se 
debile poi fofse dèi fuo Spofo 1' affetto , ad 
ogni momento forfè avrebbe a fentirde’ rim- 
proveri : oltre 1’ efsere non curata , sfuggita , 
vilipefa , moftrat* a dito da tutti i Parenti 
del fuo conforte e dagli amici ancora . Il vi- 
vere th fe ftefsa iti mezzo a que’ fteifi peri- 
coli nt’ quali ebbe per inefpcrienza a cadere» 
tìon fe le conviene, qualora brami veramen- 
te d’ efsere virtuofa, e di compenfare il dif- 
fipanìento: pafsato, con altrettanta ritiratezza . 
A lei fi laici pure la fcelta , che 1' accompa- 
gnarla da tutte quelle circoftanze che gliel 
rendan niea afpro farà cura di chi cerca be- 
, rteficarla. .. 

Lb Cl. Penfate voi che fia agevole il perfua- 
derla ? 

Gouk. Ed ecco pofta la fua virtù alla prova . Ed 
io quindi n’aVrò un faggio, onde argomen- 
tare che ne’ voftri elogi non abbia parte nè 
amóre, nè amicizia , nè compatitone. 

Le Ce. E fe alle prime voftre parole cedefle? 

Gour. Ebbene, fi meriterà tutta la mia (lima, la 
mia lode,- la- mia bontà. E fe n’andrà a vi- 
ver felice. 

Lb Cl. Ma voftro figlio ne morrebbe di dolore. 

Gour. Come ! non fci tu quello che in lei più 
che il volto, ami k fua virtù, che alla fua 
felicità facrifkherefti l’amore? 

O 3 


Lb Cl. 



* 


co 6 ATT O 

3Le Cl. Ah Padre : di tanta virtù non farei ora 
capace . Ben lo fui allora che la credevo d’ 
altrui i mi fentii lacerar il cuore, gelarmili il 
fangue nel configliarla ad adoprar ogni mez- 
zo, ad ufar ogni arte per penetrar X anima 
del fuo feduttorej ma pure all’amicizia alla 
virtù al dovere facrificai i più teneri fenti- 
menti : ma poi ch’ella il ritrovò indelebile, 
abbandonai il mio cuore a tutta la tenerez- 
za , ai più fvifeerato amore , c lo Tento ra- 
dicato sì forte, che non mi lì può togliere 
che- colla vita. Deh fe. quella vi è cara , non 
la efponete al più fatai, rifehio, fe in me ri- 
conofcete 1’ unico foftegno dell’ illuftre voftr^ 
ftirpe , della voftra vecchiezza , e f« mi lice 
il dirlo uno che tenta d’ affomigliarvi, conser- 
vate col concedermi Enrichetta, quella eli (ieri. 
za che pure è voftro dono * Che fe in me 
cercafte un Eroe , ah non trovarete che l'uomo, 
il quale ad una legittima patitone abbandona- 
to , non vede fuori di quella , che affanni , 
che pianto, e la più tetra di Iterazione . 
Gour. Quelli tuoi trafporti più che X pietà mi 
dellano a meraviglia : come nel breve girar 
di poche ore ha potuto divenire in te sì vio- 
lento amore! Che devo penfare di tua vir- 
tù ? . Jàè- ■ 

J.E Cl. Ah Signore, può limitarli i gradi di fen- 
fibilità ncll’uman petto ! Si può render ra- 
gione del poter d’ amore ! Ma ha in me o 
debolezza o virtù , a quella rinonziar noti 
* deggio, a quella non pollo s e dal voftro a- 
morofo cuore non cerco che quella pietà che 

non 
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non potete negarmi, dopo de voftrè promef. 
fé , che a voléri piedi l’imploro ; nè m' al* 
zero fenza averla ottenuta quand’ anche nc 
avelli a morire ( s' inginocchia . ) 

SCENA QUARTA. 

# 

DblcouRT , b Detti. 

( entrando dice fenza por mente a Le Clairc ) 

Delc. f"v Orvai ... \ 

Le Cl. JL/ ( s' alza con impeto e dice ) Dov’ è ? 

Delc. Non t inquietare . L’ ho cercato fin ora 
indarno . 

Le Cl. Ed a qual fine? 

Gour. Delideravo ragionar feco; ma cella il mo- 
tivo, e però di lui non fi parli. Sono grato 
alla vortra attenzione ; effetto dell’ amicizia 
eh’ a mio figlio mi ftringe ; di quell* amicizia 
di cui effendovi note le leggi tutte, farà che 
meco v’ uniate a procurare il (uo maggiore 
vantaggio . 

Le Cl. Delcourt: trattali di togliermi Enrichet- 
ta ; nè i tuoi configli potran mai prevalere 
a que’ del Padre.* meco più torto t* urìifei a 
piegar il docile 1' amorofo fuo cuore. 

Delc. Signore parlerò fchiettamente .* le leggi dell* 
amicizia mi sforzano di configliar all’ amico 
la virtù in confronto d’ un vizio : ma non 
già d’ un pregiudizio o d’ un umano rifpet» 
to, che di fovente è d’ oftacolo all’ efercizio 
delle più eroiche azioni . Dirò dunque quel 
ch’io ne penfo fenza aver riguardo nè all’ 

O ^ ami- 
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amicizia » nè al rifpetto dovuto al Padre dell* 
amico . So cos’ è onore , e fo quanto a lui 
fi debba, e la Città tutta può eflere malleva- 
drice di mia condotta . E dopo ciò iiy faccia 
agli uomini ed a Numi io protetto , che fe 
ad altra non fbfS. unito con facro laccio non 
efiterei un momento a dare ad Enrkhetta la 
mano di Spofo ; e lo farei ad onta degli ar- 
mici e de’ miei parenti : eppure io non 1' a- 
mo, ma l’ammiro foltanto e la compatisco . 
Ed io ho Sempre voluto efler piuttofto UO‘ 
mo di qualche virtù capace » che un Eroe 
immaginario che Sacrifichi una violenta paffio* 
ne ad un barbaro pregiudizio che delle Spo- 
glie fi vette rapite alia virtù. So quanto deb* 
ba un figlio ad un Padre , e Angolarmente 
qual voi lo Siete , quindi ad etto lui confi- 
glierò Sempre T ubbidirvi > ma non tralafcierò 
di dire a voi fletto, che imitiate quell’ eflere 
benefico di cui tutti Siam figli, il quale con- 
tento che da noi il vizio h fùgga , ci- lafcia 
tra la virtù e la perfezione libera defc tutto 1 
la Scelta. ( Gourvil penfa . ) 

Lb Cl. Oh quanto ti devo amico. 

Dblc. Nulla mi devi perchè in me non parlò l’a- 
micizia , ma l’ umanità nella Aia Schietta fa- 
vella. 

Gour. C Le Claire . ) Chiamami Enrichetta . 

Le Cl. Egli è intenerito. Ubbidifco. ( parte. ) 
Gour. ( a Delcourt ) L’amicizia che in voi- par- 
la Senza di voi , vi- fa dar ne’ fbfifmi . La 
prima legge che ci Scolpì nel cuore 1 ! Ente 
fupremo fu la Subordinazione del figlio al 

Pa- 
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fedire , è la tenerezza ài Padre per il beri 
e fiere de figliuoli . Nè può dirfr pregiudizio 
quello che viene adottato dal comune con* 
fenfo degli uomini faggi . Ma non più . V’ 
abbraccio, e YÌ ringrazio , e mi vi protetto 
obbligato. 

Délc. Forfè farò in errore , ed ha ciafcheduno i 
proprj principi : ma il mio cuore altrimenti 
non mi configlia.' 

Gour. Quando farete Padre i voftri penfieri fa* 
ranno a miei uniformi. 

SCENA Q.UINTA. 
Enric!hetta , Le Claire, Marianna , e Detti ^ 

Co or. X 7 Enite Enrichetta , voi forfè potrete 
V determinare i miei dubbj . Ho pro- 
metto di confidarvi , ma il tempo ini fono 
rifervato ed il mezzo di farlo . Intorno a 
quello ho già prefo le mie rifoluzioni * ma 
non già intorno a quello. Penfo di ritirarmi 
a Douvre, voi verrete con noi, anzi mi pre- 
cederete con mio figliò, ed io vi feguirò qua- 
lora avrò ottenuto il fuo congedo j e là vi 
. . darete la mano di Ipofi . 

Enrich. Le voftre parole mi piombano fui cuore» 
e più che mai fiera ci rifvegliano la tetra i- 
dea del pattato . Cm che dalla voftra bontà 
mi viene offerto, in altri tempi farebbe (lato 
un’ingiuria r i miei errori vi danno diritto di 
credermi capace d’ accettare 1’ offerta , e di 
farmela ancora fcnza verun riguardo . Tutto 
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promifi per cattivarmi la voftra pietà, Pren- 
dermene per tal guifa meritevole ; ma fe da 
me efigete cofa che in vece di (cancellare le 

*'/, macchie incautamente appofte al mio onore , 
>v abbia a farle maggiori, perdonate fe mi veg- 
go cohretta di rinonciare alla ItelTa voli: r a 
pietà. Avrò per voi nulla oftante ifentimen- 
ti medefimi di rifpetto di gratitudine e di te- 
nerezza ; c nel punto Hello che facendomi 
giullizia attribuirò a' miei errori la mia fven- 
tura ; quella mano che pur volea in. tanto 
uopo foccorrermi bacierò rifpettofa : e tem- 
prando colle più amare lacrime il pane dell’ 
indigenza , quantunque da voi lontana bene* 
dirò mai Tempre la dolce vollra memoria t 
( fi copre gli occhi . ) 

Mak. Enrichctta, mia cara amica, rafeiugate le 
lagrime e rafferenatevi. Godretc meco in pa- 
ce quei poco che piacque ai cielo di darmi , 
nè la tranquillità de’ voftrì giorni verrà tur- 
bata giammai: che fe pur qualche volta vol- 
gendovi addietro bagnerete il ciglio di pian- 
to, accrefcerà quello la vollra gioja, poiché 
le lagrime che dal pentimento derivano fo- 
no più foavi del rifo che dal vizio fen vie- 
ne . Signore j qual ella folfe , non fo , o ri- 
cufo faperlo , ma io conofciuto ho Tempre 
una Ennchetta virtuofa e d’irreprenfibile con- 
dotta: a quella m’abbandonai colla più tene- 
ra amicizia; e vado di quella più fuperba , 
che non farei di tant’ altre , che dell’appa- 
renza foltanto della virtù contente , covano 
1 in feno l’anima più viziofa. 

Dblc. 
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Pelo Alle generofe offerte di Marianna non fa* 
prci veramente che aggiungere; ciò nulla o- 
{fante per darvi un contrafegno di quella {li- 
ma che per voi fapefte ifpirarmi, dirò, fen- 
za offendere la delicatezza della affettuofa vo- 
flra amica , eh’ io farò pronto a tutto ciò 
che patelle alla voftra felicità contribuire 
nè averte già a temere d’ un fine men retto; 
perch’io abborrifeo a morte coloro che verto- 
no il più turpe fra vizj col manto di quella 
virtù di cui va più fuperba 1’ umanità, qual fi 
è quella di foccorrere gl’ infelici . Ma che fa 
intanto LeClaire, perchè quel cupo filenzio ? 

Le Cl. Se del mio tacere fu da principio cagio- 
ne la forprefa ed il duolo, ora lo è il rof- 
fore di vedermi fupcrato e vinto in genero- 
fità . Voi felici ! che non avendo a ricever 
leggi che dal vortro cuore v’ è concerto d’ a- 
prirlo interamente a tutta la fenfibilità . Ah 
Signore! amorofitfìmo mio genitore , rifpar- 
miate al fenfibile animo mio il delitto , che 
una volta foltanto in vita mia io abbia a de. 
{ìderare d’efTere di voi privo . Il mio cuore 
è nell’ eftrema violenza , in elfo lui contraila 
coll’ ubbidienza l’amore, e Cento ben io che. 
fe quella abbia a vincere , non godrà di 
fua vittoria a lungo, perchè non potrò reg- 
gere. Ah vi ritorni al penfiero 1* infelice vo- 
ftra figliuola e mia forella, fe forte . . . 

Ggur. Indegna! Ella è cagione e lo farà mai fem- 
pre del mio dolore ! 

Enrich. Arreftatevi .... che ? avete una forel- 
. la ? 

Le Cl. 
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La Cl. Sì » 1* ebbi . 

Gouiu Scohfigliato che mai dicefti? 

Enrich- £ chiamavafi? 

La Cl. Giulia . 

Enrich. Gran Dio ! foftienmi E nacque ? ( tre- 

mando. ) 

GduR. Imprudente! 

Enrich. Per carità non gli vietate rifpondermi. 

La Cl. Nacque a Parigi. 

Enrich. Fu educata ? ( f empie con trasporto , vi- 
brato e pronto. ) 

Le Cl. Da fua Zia . 

Enrich ( un pò più tranquilla . ) E’ vi chiamate 
Le Claire? 

La Cl. Fui cor Padre coftretto a cangiar di no- 
me . 

Enrich. ( con emozione ) Signor ed è vero ? ( a 
Gourvil . ) 

Gour. Pur troppo. 

Enrich- ( con impeto timorofo . ) Il vedrò' nome 
farebbe ... 

Le Cl. Gourvil . 1 

Ebnric. Padre ( cade fu d' una fedia } Marianna fe 
le accofia per affìflerla. ) 

Mar. Oh inafpettata feoperta ! 

Delc. ( Fa un atto di meraviglia ma tate. Le 
Claire , e Gourvil rimangono in atteggiamento 
di forprefa che li rende Jìupidi . S' alza Enri- 
chetta e debilmente lanciafi a piedi del "Pa- 
dre . > 

EnriCh. Ecco la fventurata voftra figliuola , la 
figlia ingrata del Sig. di Gourvil , quella che» 
rea fi confefli , ed a cui altro non rimane a 
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defiderar che la morte ì il cui ultimo refpf» 
ro copie lo è al preferite farà per voi per 
; la virtù. Non merito più che mi chiamiate 
col dolce nome di figlia , (ano indegna de} 
voftro affetto, della voftra ftima , nè chiedo 
colle più amare lagrime che la voftra pietà, 
la voftra compaffionc. Io corro ad abbraccia- 
re lo filato più vile il più umiliante . . r . 
Oh Dio non acquifterò più il perduto deco- 
ro, la voftra tenerezza . 

G cult. Ah figlia .... 

^Enrich- Che! Voi mi chiamate ancor voftra fi- 
glia! Non mi fi deve si dolce nome. LaCcia-* 
temi fpirar a voftri piedi. Oh dolci nomi di 
Padre e di Fratello, come mal rifuonanoful 
mio labbro ... Ma np ( f alza ) agli altri 
miei delitti non voglio aggiungere quello dì 
farvi colla mia prefenza arro&re . . . Padre 
io vi bacio per l’ ultima volta Umano; que- 
fto è < a Le Claire ) l’ultimo abbraccio» più 
non fi rivedremo . La mia memoria almeno 
da voi tutti s’ onori di qualche fofpiro . 
( parte frettolosa . ) l; . 

Gour. Cielo la tua Provvidenza ci Calvo dal maf-’ 
fimo de’ delitti . Ah Giulia , fei rea , ma 
Cento che mi fei figlia. Amici, figlio , foc- 
corrafi quell’ infelice , e reggete nel tempo 
t fteflo un tenero padre che d' affanno langui* 
fce. ( me Ili e taciti la Seguono. ) 

». - yy hdt i. ' . • 

Fine dell'atto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 

I 1 

Le Clairb > ror Enriciibtta . 

Le Cl. A H Giulia , Giulia ..... I , Sì , 
convien eh’ io ti fugga . Io t’ a- 
mo? .... ed a qual oggetto è l’amor mio 

rivolto? Ah Le Claire nafcondilo a 

te fteffo, guardati di pronunciare quel no- 
me. Che orror , che delitto P Ed io ne farò 
capace? . ... In qual uopo mai mia - virtù 
m’ abbandoni? Giulia m’ è fuora , non già 
fpofa, non già l’amante. T’ intendo mio cuo- 
re : fa debile fchermo alla troppo accefafiam- 
' ma la ragione nafeente . Cerco indarno nel 
mio petto lo fdegno contro colei che ma- 
chiò l’intatto oty>r di Gourvil , e ci trovo 
invece Enrichetta che col fuo ritorno alla 
virtù Teppe deftarci compaflìone , amore . E 
come mai in un’anima fenfibile , e nel me- 
defimo iftante , per uno fteflo oggetto può 
egli cangiar tenore !... Pèrche mai tante 
circoftanze fi radunarono per far che creden- 
, doti efiinta ! avefle poi a coftàrmi tanto la 
tua eliltenza . Di te invece punì 5 il cielo’ la 
fedutrice tua amica che ti prevenne nella fu- 
ga, e fu del mio sbaglio cagione . Ma qual 
delitto in me punifeono i Numi , T affomi- 
' gliarli forfè col elTere benefico ! . . AK eh' 
io deliro .... S’affretti, fi fugga ... Che! 

ccr* 


Digitized by Google 



\ / 

QUINTO. aif ' 

cercherò la vittoria fuggendo? Deve refifteré 
chi brama il vanto d’effere virtuofo. Ah che 
con tal vanto coll’amato oggetto fotto degli 
occhi non è che una follia , figlia del orgo- 
glio e d’un cor temerario. Sì, io ti fuggo 
per -Tempre. Giulia addio. 

Enrich. Le Claire t’ arreda. 

La Cl. ( Folgefi con impeto poi dolcemente dice ) 
Lafciami Giulia , lafcia eh’ io corra dove 
mi vuole il delfino , e dove chiamami un 
necefiario dovere . 

Énrich. Se in te ho perduto lo fpofo , dovrò 
perdere ancora il fratello , 1’ amico ? Crude- 
le f 

Le Cl. Involo agli occhi tuoi non l’amico , non 
il fratello; l’ amante . Voglio piuttofto che 
tu mi chiami ingrato, crudele; che dal fon- 
do del petto fentir alzarli una voce terribile 
e tetra per dirmi federato. 

Enrich. Fermati, e m’ afcolta. 

Le Cl. Oh Dio! 

Enrich. Furono conformi gli affetti noftri» ed eb- 
bero Tempre virtude al fianco : fummo ami- 
ci, amanti, fpofi, ed ora fiarao fratelli. Al- 
lor che cominciammo adamarci; a te rami- 
co, a me fu di freno la fpeme d'elfere d’ai 
trui , perchè amore non oltrepalfafle i confi- 
ni dell’amicizia. Sciolti poi ci amaffimo te- 
neramente, e una vicendevole virtù cifoften- 
ne. Ed ora che fiamo germani farà per noi 
debile fchermo il dovere e la legge? Sarem- 
mo Tordi a quelle voci onde natura ci fgri- 
da ? Non ti fpiaccia di lafciarti vincere dalle 
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ragioni d’ una Giovane Donna « che al prez2 
20 de’ Cuoi roflori e de fuoi rimorlì acquiftò 
Tonno e prudenza. Rimanti , 1 emula noftra 
virtù ci fofterrà a gara. Che fe pure di di- 
viderci farà d’ uopo , tu rimarrai al fianco 4’ 
un Padre amante onde foftenerne T ultima vec- 
chiezza i ed io che fono rea, andrò lungi dal 
vcrftro alpetto a nafcoodere il mio affanno e’1 
mio pianto. 

Le Cl. Oh te felice entro il cui feno non dello 
amore fiamme così vivaci . Sì lo veggio , lo 
conofoo T ecceffo del mio delirio . Cerco col 
penfiero tutti i nafcondigh del cuore e non 
trovo che fcarfa luce , che nel volgere a te 
le luci pare che fi dilegui e lparifca . Pende 
fra due l’anima agitata ; vorrebbe fpiccare il 
volo verfo la virtù amica { ma lanciandoli al- 
la tua immagine chele prefenta amóre, a quel- 
la s’abbandona, e IH fui punto di perderli. 
E dovrò fcherzar fuperbo fui margine d' un 
tal precipizio ? Ah tu lo puoi , te felice ! 
che forfè non m' amatti giammai. 

Enrich. Sì che io t’amai, e che t’amo ancorate- 
neramente , ma ficcome è più focile a chi 
conobbe l'errore 1* evitarlo , di quello che a 
colui che mai noi conobbe , quindi io fo piu 
facilmente col mio dovere mifurar 1 amore , 
e quantunque io non polla alle mie leggi ren- 
derlo foggetto , tiranno però più noi voglio 
e noi foffro. Ma fia pure più debile il mio 
amore, e fiami perciò più facile il configlut' 
ti : faranno nullaoftante meno forti le mie ra- 
gioni? non hanno elleno per ifeopo il tuo o- 
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fiore la tua virtù . Non venne da’ tuoi confi-; 
gli quel primo raggio di luce che (coffe l’in- 
torpidita mia ragione ? perchè fdegni eh’ io 
poffa tra miei deviamenti andar fuperba d' a- 
verti arredato fui cammino della virtù , men- 
tre divifavi d 5 abbandonarlo ? Brami forfè eh* 
io divenga colpevole per te ancora ? Ah ne 
morrei difperata . Ma giacché d’ un tanto a- 
more ti vanti, ne pretendo da te la prova e 
la voglio : che per quedo intero giorno , nè 
d* abbandonarmi, nè del nodro amore fi par- 
•* li ; e non farà per te fenza premio 1’ obbe- 
dirmi : Domani pria dell’ aurora farà la tua , 
la mia virtù fuor di periglio. 

Lb Ci. Sì. Dal primo momento eh’ io ti conob- 
bi virtuofa, a me fteffo la legge impofi di 
feguir ogni tuo cenno . Sentirà il mio cuo- 
re tutta la violenza , ma dovrà (offrirlo in 
pace. Sarà quedo forfè il primo paflo a quel- 
la vittoria , eh’ io debbo ottenere , o ceffar 
di vivere» che ben fi compra la morte col j 
prezzo dell’ innocenza . Ma dimmi almeno , 
per qual mezzo mai pretendi giungere ad 
na impoffìbil meta ! 

EnriCh. La docile tua corìdifcendenza merita eh’ 
io ti compiaccia. Prima del dì novello . . . 
Ecco il Padre . Ti ricomponi . Mi ritiro nel- 
la mia danza , dove al più predo t attendo . 
E' neceffario eh’ io raccolga lo fpirito agitato 
ancora e confufo. ( parte. ) 

!'.• ia.’ . V«ntv • ^ 
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5 CENA SECONDA. 

Le Claire» Gourvil . 

Le Ce. /'"X Ual farebbe mai il mio roflore Ce a, 
vede ad accorgerli il Padr$ di mia. 
debolezza ! 

.Gour. S’è vcdutp Dorva.1? ,( fcorucciato .) 

Le Cl. Delcotirt ne va fu le traccie , nè molto 
dar porrebbe a recarne novella. 

Gour. La mia impazienza s’accrefce- Oh quanti 
mai crudo il tenore del mio delfino ! Non 
vidi mai un paflaggiero lampo di gioja, che 
non fi traefle dietro una lunga ferie d* affan* 
ni e di guai . In te folo o mio caro figlio 
un puro contento io ritrovo . . . Ma tu (lai 
turbato e penfofò , e direi quafi in fcmbian- 
za d’ uomo da fiero duolo opprelìo . Qual 
nuovo dolore . . . 

Lb Cl. Ah Padre ! pollo elfer lieto , mentre i due 
oggetti che tutta occupano 1 anima mia ge- 
mono, fotto diverfo pefo bensì , mi enorme 
egualmente di medizìa c di affanni? 

Gcur. E' ragionevole il tuo duolo, e me ne com- 
piacerei ficcome quello che da un animo ben 
fatto e compaflionevole fen viene j ma pure 
mi fpiace, perchè di giudo pretcdo ti ferve 
a celarmi un turbamento, che ha radici a/fai 
più profonde. 

I e Cl. Ah Signore . . . 

Gour. Che vnrredi dirmi ? La pallidezza del vol- 
to , que’ fguardi che sfuggono d’ incontrarfi 

f co’ 
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io’ miei, ch’ora al cielo ed ora al fuolo t~ 
rtupiditi $’ arreftano, fono tutti contrafegni d’ 
un dolor profondo . . . Oh Dio ! qual fol* 
petto mi ffringe con fredda mano il cuore ? ... 
Le Claire ( grave ) avrebbe Giulia ? . . . . 
: i ( dolce ) . Nò non temere , la firma ch‘ ho 

nij > della tua virtù fta in’ guardia al mio cuore , 

e vi fcaccia ogni dubbio . Sì che lo fo , 
quel virtuofo mio figlio che dar feppe ricet- 
ti to ad un amore innocente, fapr'a fuggarlo o- 

ra che farebbe colpevole . Veggio ben io il 
i magnanimo sforzo nel pallòr della fronte , e 

i la vittoria ad uri tratto . Vieni di nuovo al 

: mio feno: agli occhi miei ti rende più caro 

i il contrafiato trionfo de’ tuoi affetti. 

Le Cl. Le voftre parole fono d ’ una benefica di- 
1 vinità che m’ anima e mi conforta . 

SCENA TERZA. 

. I S. yim 

Marianna*^ e Detti. ' ‘ > 

Mar. T 7 Offra Figlia delia parlarvi, e vi prie- 
V ga o di portarvi alla fua ftanza , o 
di permetterle che quà fen venga. 

Gouk. C’è qualche cofa di nuovo ? Cara Marian- 
na quanto vi devo. Che ha Giulia? 

Mar. Non laprei che dirvi . La voffra bontà, U 
generalo perdono che le concedefie, in vece 
d’ arredarle fui ciglio le lagrime , fembra che 
n’ abbia aperta una nuova forgente . 

Gour. Quel eh’ ora fparge è pianto foave : Gfi- 
nerofa amica procurate diftraerla , e ditele 
. . P » eh’ 


ilo , .ATT G 
eh’ io fono da lei a momenti. 
ab. Non c’è che la prefcnza voftra che la còn- 
ioii ( Tane . > 

SCENA QUARTA- 

i * i • 

Goubvil, b Detti . 

. . : 

Gour. Ual rango , qual titolo *’ accolla a 
quello di Padre ì. Qual dolce piacere 
è per un figlio amorofo il pronunciare un 
trai nome, ed il ripeterlo nel fondo del cuo- 
re. Ecco Deleourt . Tbbene, amico , trova- 
.fle Dorval ? ( anfiofo ) 

Delc. Si , e lo prevenni , perch’egli fu trattenuto 
da perlona, ch’ai par di me ne giva intral- 
cia . - .... 

Le Ce. Seppe da voi quanto avvenne? 

Del c. Sì y tutto gli narrai 1’ impenfato avveni- 
mento . 

Gour. Che ne diffe? ( Vibrato. > 

Delc. Ne rimafe forprefo. 

Gour. Nel fuo fin por e vedefte iodiferenaa o pie- 
tà? .. ; , . 

Dblc. Parve co unno fio. - j .. 

Gour. E nulla vi diffe? . 

Delc. Non fi fpiegò , ma tacito ftgnimmi . 

Gcur. Non tentafte di fcoprire il luo cuore? 

Delc. Nò., ripiglio, fui interrotto. Eccolo . For- 
fè piu agevolmente far lo/potrete voi iledo : 

.'.1 ... .. 

* 1 ; . . . ■ j -qis jl . j • 

• • ...... . :*'■ j . ' j :•?' f i h .■ 
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DoRVaL, b Detti. 

t)M.> "O Efo avvitito dall’ amico delle voltre 
JX confola zionf , e che bramavate di par- 
! >larmi; non ho voluco diferire un momento, 
5. q f per darvi un. contrafegno del mio rifpetto > 
e per edere a parte della voftra gioja* 

Odor. Ti ringrazio e dell’uno e de 1 altro voltro 
fentimentoj ma non fofte gii chiamato per 
adempiere un- comune ufficio y che fovente e 
„ del labbro, fenza che il cor ne fa ppia. Si vuol 
fapere , qual fìat la voftra rifoluzione in pro- 
pofito di mia Figlia. _ - 

iboRV. La mia rifoluzione è gii prefa , e fono 
tutti adempiuti i miei voti, e vado anzi fu- 
• perbo d’ averci io medefìmo contribuito. 
Gour. E tutto quello vuol dire . . • 

Dorv. Che la forte di Giulia è ornai accurata , 
e per tal mezzo , eh’ io non avrei faputo 
nemmeno défiderarloj che ad un tal fine ffi- 
t* tono dirette tutte le; mw follecitudini , che 
fono adempiute i eh* io v’ auguro ogni mag- 
giore feliciti , e che lieto e tranquillo fra 
due ore «li reftitoifeo alla Patria. 

Goór. No , che non ci andrai federato , o fe 
pure c’andrai, fari allora che m’ avrai aper- 
to il feno. Ho creduto col favellare placida- 
mente che la virtù prendendo fui tuo cuore 
ì fuoi diritti > avelli volontario ad offrirti fpo. 
fo a mia figlia» ma no tu non fei di rimor- 
• Tom. I. p 3 fl ca * 
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fi capace, o la tua fcoftumatezza i tuoi vi- 
zi ne foffocano ia terrjjbil voce . Non creder 
già ch’io voglia avvilirmi lino a priegarti , 
la mia fpada faprà farfene render ragione . 
Se la oziofa tua vita non ti ha refo codar- 
do , come il farai pur troppo ; vieni : nella 
vicina remota llrada t'attendo. ( Tavte . ) 

Le Cl. Padre arredatevi . Oh Di o, ricufa 4.’ afco{- 
rarmi. Delcourt tramenio, ch’io volo a pla- 
car il Padre. ( Tarte . ) 

Dorv. Che? mi trattenerti ? e dovrei comparir’vi- 
le, e fentirmi oltraggiare impunemente! La- 
rdami, o l'amicizia io dimentico. 

Drlc. Scordati tutto quello che vuoi, ma di qui. 
non foffrirò che tu parta , e per tuo bene , 
C per quel degli amici . Avrefti cuore di 
trafiggere il padre di Giulia , di quell» 
che già ti fu cara, che t’amò, eh’ ebbe cuor 
di feguirti , che tutto facrificò alla lua im- 
prudenza . 

Dorv. Era quello il modo di convincermi , di 
farmi fentir ragione ? Sappi che gli afpri ed 
ingiurio!! fuoi modi m’ anno per tal guifa. 
irritato, che reo o innocente eh’ io mi fia , 
non darei a fua figlia la mano di fpofo , 

? uando averte anche a collarini la vita . E 
appi di più , che tolto farebbe ora 1’ oftaco- 
. . lo, che frapponevafi ; che una gara informe 
tra la famiglia della mia fpofa e la mia ha 
fciolto ogni contratto, cherecommene la no- 
vella colui che mi trattenne quando venivo 
teco a quella volta , e che ad onta di tutto 
querto ella non farà più mia . 


i 

I 
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Dhlc. Non è quefti il momento eh’ io di-ciò ti 
favelli , nè che tu abbia a conofcere il pro- 
prio dovere . Non è che all* artiere che lo 
fdegno la ceda » Per ora altro da te non 
chiedo fe non che procuri di placarti, e co- 
me vonrefti tu Aedo che fodero e feufati e 
dimenticati i .tuoi trafporti ; coti che tu gli 
altrui e feufi e perdoni . La tua condotta ver- 
ter Giulia , quandi anche fbflie innocente , tu 7 
ben vedi eh’ ella npn è irrcprenlibiie , nè da 
fofpetto immune ,’ e vedi che non è: perciò ir- 
ragionevole lo fdegno j e ben pad 1 dirli che 
sale non fia j.'fe giunge ad accendere il cuo- 
< . ire dell’amorofo’ e manfueto Gourvil* 0 Dor- 
ava t è penfofo w.) Ragione comincia a farli 
ftrada tra la folk de’ contrari fuoi affetti . ) 
i ..Ecco Giulia , Non giunte mai più sì op; 
r { fortuna. . 'fóv of 

SCENA sesta; 

. r"-.*, 5. /->• 

Enrichetxa , Marianna » s Detti . 

. c:: i ■■ ■' '■ - ' 

EnriCh- /^VH Dio ! quale oggetto mi lì pre- 
w fenta allo ( arreftandofi indietro ) 
fguardo ! Cerco del Padre , e ritrovo inve- 
ce . . . Andiamo amica . 

Date. Arredatevi o Giulia , la voftra prefenza 
è in quello punto, pii che mai necelfaria . 
Dorv. (f* volge vede Giulia . ) In qual orrida 
circodanza io vi riveggio mai? 

EmrIch. Che! vi fpiace ch’io abbia ritrovato uh 
Fratello ed un Padre ? A tal fegno io vi fon 

di- 
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diventila od io fa , che 1» saia ftefsa feliciti vi 
f- - Vat|Vt0ifr.O 4- ... vi 
JDoav* Ah Giulia « . . A nò » non ho il cuore sì 
,.j.: barbaro* ed incapace di fentire i moti onde 
»1’ umanità ci parla. Ma sì fiero è il contra- 1 
v fto degli; opporti miei affetti , che Tempre a 
. > ! danno farà per tornarmi , e ia pugna e la 
vittoria., a: • .e.. ■ ,'i 

Snrich. Per quanto fiero fia il turbamento delT 
animo voftro, non potrà eguagliare giammai 
quegli affanni che a? gara mi< vanno lacerando 
.... lì. cuore. . Ovunque io mi rivolga, tutti gli 
. Oggetti mi fono egualmente funefti . li Pa- 
. :c dre» il. Fratello, gli amici radoppiano ii mio 
i . ... fortore: mi fembra. alcoltare i loro rimpro- 
( . veri, !©. tanto più crudi mi. piombano full’ a- 
•vj cima, quanto è maggiore la fereniià del lo- 
ro volto, la dolcezza de’ loro fguardi . La 
memoria degli anni miei innocenti fdegna ri* 
tornar. al penderò , la villa dì quelli ultimi 
mi perfeguha , 1* immagine della virtuofa mia 
genitrice minacciando m’accufa; e farà Tem- 
pre mio retaggio il più profondo affanno , 
cd il più amaro pianto. 1 
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SCENA SÈTTIMA ED ÙtTIMA. 

« » - . » 

Gourvil, Le Clairb, b Detti. 

( Entrando in Scena vede Giulia che piange . ) 
Gocr. T} Iglìa tu piangi ? ( Volgendoli a Dori 
-L vai . ) Eccone la ragione . All inde- 
gno) non offerva altra mifura il mio fdegno . 
Difenditi . ( / nuda la fpada . ) 

Enrich. Padre ( fi frappone con Le Claire . ) 
Gcur. Scodatevi. 

Lb Cl. No, perdonate. Non già la fua ma la vo- 
li r a vita difendo e la gloria voftra . Non dà 
la virtù nel faper morire, ma nel faper vi- 
vere. In quefto luogo 1’ ofpitalità noi con- 
fentei altrove lo vieta la legge . E fe qual- 
cuno dovefle vendicarli , a me s’ afpetterebbe 
di farlo che offefo fon. doppiamente , e per 
la fuora oltraggiata, e per la negletta ami- 
, ciziaj ma non già per codringerlo ad ifpo- 
farla i s’ egli minacciando il facelfe , fora lo 
dello che il tacciar voftra figlia ; la dove il 
fuo pentimento fol d’ imprudente la condan- 
na . Chi più di lei dovrebbe per farlo fuo 
Spofo edere impaziente ? eppure Giulia non 
parla ; il fuo ritorno alla virtù non la può 
far fofpettare di menzognera » Ciò che fe le 
convenga , o a lei fi difdica » ella della il 
palefì . Sì cara Padre, da voi fi coroni la vi- 
ta piu irreprenfibile, le vodre delle /ventu- 
re, la ..predente voftra gioja , tutte infomma 
le vodre virtù col cedere a. me ftedo ogni 

vo- 
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voftra ragione .... Ma che ! un uomo quaf 
voi fiele , non abbifogna che di fé fleflo per 
porre il proprio cuore nella calma più foa- 
ve e tranquilla , 

Gour- Giulia t’ è forella , non Figlia , quinci 
diverfe fono le voci onde ci parla natura al 
cuore. Non più. , < ti fcofta , ubbidirci . E tu 
difenditi. 

Dorv. Sì ecco la mia difefa ( getta la fpada e $' 
inginocchia . ) Sì fono reo i ma- noi* verfo 
Giulia i ma folo per aver pofto troppa dh 
fefa al mio cuore. Generofo Gourvil perdo- 
natemi , e n’ avrò il più certo fegno fe vor- 
rete donarmi il dolce nome di figlio» accor- 
dandomi .... , 

Enrich. Non più'; V’ intendo . A me s affetta i! 
rifpondervi . Padre perdonate . L’ ultimo do- 
no che vi chiede 1’ infelice voftra figliuola è 
il non opporvi alle fue giufte rifoluzioni . 
Gli errori miei non già di premio , ma di 
galli go fon degni . Uno fpofo- , un Padre , 
tm fratello che m’amano , d’ un’ alma inno- 
cente fono retaggi . Conofco me fleifa : io 
devo piangere p ma perchè le necelfarie mie 

' - lagrime la voftra pace a turbar mai non 
* giungano, a nafconderle vado in un eterno ri- 

- tiro. L’ultimo bacio imprimo fu quella de- 
ftra . Addio . 

Lb Cl. Oh fublime virtù, che- tutta fcuote l’ a- 
nima mia , e mi richiama allo fmarrito cam- 
mino . 

Gour. Seguiamola. Si foftenga la Aia virtù > fi 

- approvi l’ eroica risoluzione degna d’ una mia 

v figlia. 
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figlia . La faggia educazione è ben di foven- 
te quel filo , che da un laberinto d’ errori 
al primo riconduce vircuofo fenderò. 


fine della Commedia. 
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